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DAMA  DI  PALAZZO 
DI  S.  NI.      IMPERATRICE  F.  REGINA 
E  DELL  INSIGNE  ORDINE  DELLA  CROCE  STELLATA 


^er doppia  ragione  mi  si  ojfre  ii  jefice  incontro,  o  uofn- 
nasiuia  biywota  contessa.  Di  ^te^iatc  cof  vostro  geutifissiuio  nome 
e  porre  tolto  a  vostri  desiderati  auspicj,  queste  T&oti^ie  storic&e 
suf  tfautuario'~defux  2/2).  Vetgiue~def£e  C^ra^ie  di  Viffafrauca. 

(St  Jacopo  Setto  uofnfe  veneto  ed  uno  De*  più  rinomati 
edotti  Vescovi  deffa  c&iesa  padovana  Seve  queffo  ti  buoi  pn- 
mordj;  perchè  esaminato  maturamente  ii  fitto,  e  «conosciuta 
fa  vetità  deff  (Stppattjiowe  deCfa  gran  Vergine,  ed  t  prodiga 
"dai  qua  fi  fu  accompagnata,  con  tutto  fo  jefo,  pei;  tue^o  di 
un  sacro  Jnstituto  a  aue'  di  esempfatisstmo,  promosse  fa  eiezio- 
ne def  Eempio,  eò  tf  cufto  verso  Di  cotesto  THoadre  deffe  C^zajie 
e  7)efle  fio  uso  fazioni,  come  fu  auc&e  tafvo-fta  qui  chiamata, 

(St  Voi  pertanto  cne  fra  li  vostri  maggiori  contate  aucfie 
un  ^refato  si  illustre  e  "def  nostro  tfantuario  cosi  benemerito, 
piuccne  ad  aftù  credo  essere  dovuto  questo  quafuuque  favore 
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intrapreso  unicamente  a  tniguot  conoscenza  Di  questo  Eeuipio, 
eò  a  twag^io*  venerazione  verso  TTLatia  7ÌLaore"oeffe  C^tajie. 

TT&a  aueffo  poi  cfie  j?er  mio  conto  più  vafe  e  uh  ^a 
"decidere  a  Dedicarfo,  sono  fi  meriti  personali  petto  stesso  non 
meno  di  tfoi  c/xe~de£  uo 6 §&* imo  vostro  manto  sig.  conte  C|io- 
vauui  ciauiOeffauo  "di  «5*.  TC?.  3.  cJl..  (St. ,  cavaliere  deffa 
Cotona  ~di  «f ezio^  deujia  deffa  città  "di  Venezia,  a  cui  con 
tanto  Si  attività  e  spfeudide^a  uefux  carica  "di  Podestà  egfi 
presiede.  «£o  jefo  con  cui  Da  varj  anni  ambedue  vi  prestate 
af  miglior  essete  ~di  questo  cfautuario,  fe  generose  e  replicate 
offerte  ^atte  af  maggior  decoro  ed  ornato  de£  medesimo,  ed  if 
compatimento  e  tfoutà  distinta  di  cui  onorate  da  fungo  tempo 
me  suo  mescfnuv  cappeffauo,  mi  condussero  a  questo.  Juvece 
adunque  cfte  tessere  a  <$oi  un  efogio  ttatto  dafT  antichità  e 
uofnftà  Di  vostre  famiglie  e  c'affa  ce&foilà  degft  antenati, 


pef  cjuafe  6opia66ouòeie{>{>e  fa  itiatetia,  tjuafoia  afcuw  poco  fci 
wofcjetoeio  te  crouaefie,  fio  creduto  licoidaie  fe  ooatie  paitico- 
faii  ^euejiceuje  e  meriti  propij,  fa  auaf  coaa  oftie^di  ea&eie 
adatto  af  mio  proposito,  aetve  auc&e  a  cotiteitaivi  net  tuodo 
più  acconcio  che  per  me  ài  poòòa  fa  tuta  ^latitudine  e  cu)  ab- 
òicuiaivi  l)effa  utia  più  afta  couaideiajioue  ed  OMequió  cof 
auafe  mi  predio  di  a^ete 

~òi  Voi;  uo^tuiòima  lignota  coutewa^ 


Urnil.™  Div.mo  ObbUmo  servitore 
IL  CAPPELLANO  DEL  SANTUARIO 


AL  BENEVOLO  LETTORE 


Non  saprei  dirti,  o  mio  caro  Lettore,  qual  sia  più.  nociva 
ed  in  un  biasimevole  ignoranza ,  se  quella  di  non  sapere  ciò 
che  ci  è  necessario  sotto  qualsiasi  aspetto  e  rapporto,  o  di  sa- 
perlo male.  Per  mio  avviso  preferirei  il  non  sapere,  che  il  ma- 
lamente sapere.  Di  falli  ossia  che  io  osservi  e  miri  da  quella 
parte  che  spetta  a  ragione  da  cui  dipendono  filosofia,  scienze 
naturali  ed  artit  ossia  da  quella  che  riguarda  Religione  donde 
derivano  teologìa ,  scienze  sacre  e  divozione,  ritrovo  che  sem- 
pre più  alle  stesse  recarono  pregiudizio  coi  loro  scritti  coloro 
che  n  eran  poco  e  male  instrutti ,  che  non  quelli  che  n  erano 
del  tulio  ignoranti. 

Eccoci  al  caso.  Io  mi  sono  prefisso  di  stendere  alcune  No- 
tizie storiche  intorno  al  Santuario  della  B.  Vergine  delle  Gra- 
zie di  Villa/ranca  padovana.  Trattandosi  pertanto  di  avveni- 
menti che  contano  lo  spazio  di  quasi  quattro  secoli,  per  non 
essere  uno  di  coloro  che  sanno  male  e  scrivono  peggio,  non  da- 
rò come  certo  e  sicuro  se  non  se  ciò  che  da  autentici  docu- 
menti ho  potuto  raccogliere;  e  ciò  che  a  tradizione  e  fama  po- 
polare semplicemente  si  appoggia ,  lo  lascierò  in  quell'  ordine 
di  cose  che  si  merita. 


Ti  avverto  perciò  ,  o  caro  Lettore ,  di  guardarti  da'  due 
estremi  egualmente  viziosi ,  cioè  dal  credere  troppo  bonaria- 
mente ,  od  essere  troppo  incredulo.  Che  se  il  primo  fu  difetto 
dei  secoli  trascorsi,  il  secondo  è  dei  nostri  che  pur  troppo  col- 
lo spargere  da  per  tutto  il  dubbio,  aprì  la  strada  alla  miscre- 
denza* 

In  quanto  al  presente  libretto  di  questo  ti  voleva  avverti- 
to, che  se  non  per  altro  motivo  io  possa  meritarmi  il  tuo  com- 
patimento ,  almeno  tu  me  lo  doni  pel  carattere  di  sincerità 
che  protesto»  V ivi  felice  della  vera  felicità. 


NOTIZIE 

DELLA  B.  VERGINE  DELLE  GRAZIE 

dalla  sua  erezione  fino  alla  cessione  fatta 
alle  Mojiache  delle  sante  Agata  e  Ce- 
cilia^ cioè  dal  1 49 a  al  i52  2. 

CAPO  PRIMO 

In  VTUafranca^  villaggio  e  parrocchia  della  provin- 
cia e  diocesi  di  Padova.,  comune  del  distretto  di  Piaz- 
zola9  sei  miglia  italiane  distante  dalla  suddetta  città,,  esi- 
ste un  tempio  consecrato  a  Dio  in  onore  della  gran  Ver- 
gine5  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  delle  Grazie.,  per  cui 
bavvi  una  grandissima  divozione.  Pella  struttura  9  gran- 
dezza ed  ornato  è  uno  dei  migliori  di  questi  contorni. 
Ha  otto  altari.,  ed  alcuni  anche  di  belli  marmi  e  tuona 
architettura.  La  cappella  delP  aitar  maggiore  è  tutta  dal- 
l'alto al  basso  dipinta  a  fresco.  Nel  giro  della  sua  volta9 
eh0  è  reale,,  veggonsi  in  iscorcio  li  dodici  Apostoli  di 
grandezza  piucchè  naturale.,  e  le  tinte  si  conservano  an- 
cora assai  bene.  Ai  lati  superiori  vi  sono  le  tre  Virtù 
teologali  in  forma  di  Vergini  coi.  loro  simboli9  di  figura 
quasi  colossale.)  ed  i  quattro  Protettori  della  città  e  dio- 
cesi pressoché  di  pari  grandezza.  Ai  lati  inferiori  ossia 
ai  fianchi  vi  sono  sei  specchi  o  comparti.,  tre  per  par- 
te che  rappresentano  P  Apparizione  di  Maria  Ver- 
gine ed  alcuni  fatti  relativi  si  ad  essa  che  al  Santuario. 
L' aitar  maggiore.,  benché  di  legno  e  dipinto  a  finto  mar- 
mo, ha  del  maestoso  :  sta  sopra  di  una   volta  sotterra- 


(i)  La  «erie  dei  fatti  ivi  dipinti  e  la  descrizione  «li  alcuni  in 
Se»tine  si  danno  nell'  Appendice,  Documento  I. 
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nea9  ha  un'  alta  gradinata  ed  è  quasi  isolato.,  e  poggiasi 
ad  un  coretto  che  serve  di  orchestra  alP  organo  situato 
nella  nicchia  ove  un  tempo  vi  era  la  tavola  o  pala.  En- 
tro la  volta  sotterranea,,  che  secondo  la  pia  tradizione 
si  crede  il  luogo  in  cui  Maria  si  degnò  di  apparire.,  for- 
mata un'  altra  cappella  con  apposito  altare  e  nicchia.,  nel- 
la quale  sta  collocato  il  di  lei  simulacro,,  eh0  è  di  pie- 
ciola  mole.,  scolpito  in  marmo  bianco  £  e  di  questo  pu- 
re corre  tradizione.,  che  ivi  sia  stato  prodigiosamente 
ritrovato  (1). 

Quello  che  diede  occasione  alla  fabbrica  di  questo 
tempio.^  fu  il  fatto  seguente.  Dopo  la  metà  del  secolo  XV 
viveva  in  Vi  li  a  franca»  nna  verginella  muta  fin  dal  suo  na- 
scere,, assai  divota  di  Maria  Vergine.  In  premio  di  questa 
sua  pietà  la  divina  Madre  le  apparve.,  le  parlò.,  ed  ordi- 
nolle  che  ivi  venisse  eretta  una  chiesa  sotto  la  sua  in- 
vocazione, dalla  quale  sarebbe  per  largire  grazie  e  fa- 
vori ad  ognuno  che  con  divoto  affetto  ad  essa  fosse  ri- 
corso} ed  acciò  le  fosse  prestata  fede  le  donò  Fuso  del- 
la favella. 

Nè  il  nome.,  riè  il  casato  di  questa  fortunata  fan- 
ciulla ci  furon  tramandati  dagli  scrittori  contemporanei,, 
o  da  quelli  che  di  questo  fatto  trattarono.,  come  neppu- 
re il  giorno  felice  e  Panno  preciso  di  tale  visione.  Ciò 
per  altro  non  deroga  punto  alla  sua  certezza.,  poiché  li 
documenti  che  abbiamo  sono  valevoli  a  rischiararne  Poscu- 
rità  ed  a  toglierne  qualunque  dubbiezza.  Tutti  questi 
convengono  nelP  assegnare  ad  un  sì  memorando  avveni- 
1479  mento  Panno  i479-  "  primo  e  principale  tra  questi  sì 
per  P  antichità  che  per  P  autorità  e  per  la  circostanziata 
relazione  appoggiata  ad  indagini  diligenti  si  è  la  Bolla  os- 
sia Atto  d'investitura  e  trasmissione  di  rettoria  ed  ammi- 
nistrazione di  questa  Chiesa  ai  padri  della  Congregazione 
di  san  Girolamo  di  Fiesole  data  da  Jacopo  Zeno  (2)  che 


(1)  Si  veda  la  pia  Canzone  ed  Orazione  iu  cui  quest' Apparizione 
viene  descritta  nell'  Appendice,  Documento  II. 

(2)  Di  questo  illustre  Vescovo  sì  benemerito  del  Santuario,  fedi 
V  Appendice,  Documento  III. 
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allora  reggeva  la  Chiesa  padovana ,  il  giorno  27  agoslo 
*479->  att0  autentico  ch'esiste  appresso  la  Curia  ed  ar- 
chivio episcopale.  Eccone  la  parte  relativa  all'Apparizio- 
ne,, esposta  colle  stesse  sue  parole  recate  dal  Ialino  in 
italiano  :  ce  Essendo  nei  giorni  addietro  pervenuto  a  nostra 
55  notizia  per  relazione  di  molte  persone  degne  di  fede, 
55  come  la  gloriosa  Vergine  Maria  madre  di  Dio  sia  mi- 
39  racolosamente  apparsa  ad  una  certa  divota  verginella  in 
39  Villafranca,,  parrocchia  della  nostra  Diocesi  padovana^ 
39  ed  abbia  dimostrato  ed  indicato  alla  detta  fanciulla  do- 
33  versi  innalzare  in  questo  istesso  luogo  (ove  apparve) 
39  una  chiesa  sotto  il  nome  suo9  e  come  siasi  fatto  in  tale 
33  luogo  non  solo  grande  concorso  di  popolo,)  ma  anche 
33  molti  miracoli  sieno  colà  stati  operati  :  volendo  però 
so  Noi  essere  fatti  più  certi  della  verità  della  cosa  e  dei 
33  suddetti  miracoli.)  abbiamo  spedito  sopraluogo  il  vene- 
33  rabile  ed  esimio  dottore  di  Decreti  don  Giovanni  Gio- 
33  condo9  nostro  Auditore.,  il  quale  interrogata  ed  esa- 
33  minata  diligentemente  la  detta  verginella?  e  quelle 
33  altre  persone  a  favor  delle  quali  furono  fatti  li  diversi 
33  prodigii  e  miracoli^  sulla  stessa  Apparizione,  trovò  es- 
33  sere  tutto  vero5  ed  egli  medesimo   il  prefato  nostro 
33  Auditore  ce  lo  ha  riferito  ed  affermato  23  .  La  verità 
e  P  anno  di  questo  fatto  si  deduce  anche  da  ciò  che  ne 
scrisse   il  veneto  nobil  uomo   senatore   Flaminio  Cor- 
ner nella  sua  opera  sulle  Apparizioni  ed  Imagini  più 
celebri  di  Maria  nella  città  e  dominio  di  Venezia?  il 
quale   alla  narrazione   del  portentoso  avvenimento  ag- 
giunge il  gastigo  di  quelP  empia  femmina  che  ostinata- 
mente negava  quest'Apparizione,  ce  Nel  villaggio  chiama- 
33  to  Villafranca  abitava  un'  innocente  Vergine.)  a  cui  in 
33  un  giorno  dell'  anno  i479  resasi  visibile  la  Madre  del 
33  Redentore  nel  concederle  P  uso  della  favella.)  le  im- 
33  pose  di  avvertire  i  popoli  del   suo  contado,)  che  nel 
33  luogo  consecrato  colla  sua  Apparizione  innalzassero  in 
33  venerazione  del   suo  nome  una  Chiesa.,  ove  avrebbe 
39  ella  con  liberalità  sparsi  i  tesori  di  sua  clemenza.  La 
»  voce  non  più  udita  della  donzella.,  a  tutti  notissima^  fu 
»  un  autentico  testimonio  della  verità  dell'  Apparizione.* 
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-/)  a  cui  tutti  si  arresero.,  fuorché  un**  ostinatissima  fem- 
55  mina,  la  quale  aggiunse  alP  incredulità  il  reato  di  de- 
55  testabile  imprecazione.,  ma  ne  senti  ben  tosto  il  di- 
55  vifl  castigo,  torcendosele  orribilmente  il  collo  e  la  fac- 
55  eia  pressoché  agli  omeri  55. 

Giova  accennare  altri  due  monumenti  che  sebbene 
di  genere  diverso,,  pure  molto  vagliono  al  nostro  propo- 
sito. Il  primo  di  questi  sono  le  pitture  antiche  ai  fianchi 
dell'5  altare  maggiore.,  e  specialmente  quella  dello  spec- 
chio di  mezzo  fra  li  tre  al  mezzogiorno  9  in  cui  oltre 
alP  Apparizione  rappresentasi  la  punizione  della  donna 
che  la  negava  (1).  I/5  altro  è  un0  Orazione  o  Canzone 
popolare  in  ottava  rima  in  cui  si  ricorda  la  tradizione^ 
che  ivi  P  Apparizione  stessa  seguisse,  e  si  trovasse  pro- 
digiosamente il  simulacro  che  si  conserva  con  tutta  ve- 
nerazione nella  cappella  sotterranea  (2). 

Divulgatasi  in  brevissimo  tempo  la  fama  delP Appa- 
rizione di  Maria  e  riconosciutane  la  verità  nei  prodigii 
avvenuti  si  pensò  subito  alPerezione  della  chiesa  coman- 
data j  ed  ottenuta  la  licenza  del  Vicario  generale  vescovile,, 
le  si  diede  principio  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  delle 
Grazie.  Vedendosi  però  dal  Vescovo  Zeno  la  necessità 
di  reggitori  zelanti  ed  esemplari,  i  quali  vi  presiedessero 
ed  accrescessero  la  nascente  divozione  fra'fedeli,  ed  aven- 
dosi certi  fondamenti  che  di  queste  lodevoli  prerogative 
forniti  erano  li  Religiosi  della  congregazione  di  s.  Giro- 
lamo di  Fiesole,,  instituita  da  circa  un  secolo  dal  beato 
Carlo  figlio  del  Conte  di  Mont egran  elio  ed  approvata  dal 
sommo  Pontefice  Innocenzo  VII  sotto  la  regola  e  costi- 
tuzioni di  s,  Girolamo,  e  perciò  detti  Gieronimini  fu 
loro  affidato  il  nuovo  edilìzio  con  episcopale  Investitura 
di  cui  si  è  veduta  già  una  parte  di  sopra?  e  tale  si  è 
la  continuazione  che  ne  forma  il  rimanente,  ce  Per  lo  che 
55  essendo  stata  colla  licenza  del  nostro  Vicario  generale 


(1)  Vedi  nel  Documento  1.  la  Se$ti(W  posta  6otto  lo  specchio  in- 
dicato, e  nel  II.  1'  Ottava  5. 

(2)  Veili  nello  stesso  Documento  II.  le  Ottave  a.  3.  l\. 
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M  incominciata  a  fabbricarsi  tal  chiesa  nel  suddetto  luogo 
55  di  Villafranca  (ove  seguì  PApparizione  )  sotto  il  ti- 
55  tolo  e  ad  onore  e  lode  di  Santa  Maria  delle  Grazie*, 
55  e  crescendo  di  giorno  in  giorno  seinpreppiù  la  divo- 
55  zione  verso  detta  chiesa.)  ed  il  concorso  dei  fedeli  al- 
55  la  medesima,  facilmente  si  può  conoscere.)  che  se  ve- 
55  nisse  provveduta  di  abili  e  pii  reggitori  ed  ammini- 
55  stratori,  sarebbe  in  breve  per  venire  in  molto  mag- 
55  giore  venerazione  e  celebrità.  Volendo  adunque  Noi, 
55  siccome  c^  incombe  per  olficio  nostro  pastorale,  procu- 
55  rare  P  aumento  di  tale  spirito,  e  considerata  d'altron- 
55  de  la  esemplarità  della  vita,  lo  zelo  pella  religione, 
55  la  rettitudine  di  coscienza  e  grandissima  diligenza  e 
55  sollecitudine  della  venerabile  vostra  Congregazione  per 
v)  cui  si  sono  sparsi  per  diverse  parti  del  mondo  catto- 
55  lieo  molti  monasterj  ed  altri  divoti  luoghi  con  gran- 
55  de  edificazione  e  giovamento  dei  fedeli  abitanti  :  per- 
55  ciò  stimiamo  cosa  convenevole  e  degna,  e  determinia- 
55  mo  affidare  e  raccomandare  il  governo  ed  amministra- 
59  zione  di  detta  chiesa  alla  vostra  Congregazione.  Per- 
59  tanto  col  tenore  delle  presenti.)  colla  nostra  ordinaria 
59  autorità  commettiamo  e  demandiamo  a  voi,  o  venera- 
59  bile  fratello  don  Basilio  di  Verona,  visitatore  di  detta 
ce  Congregazione,  il  regime  ed  amministrazione  della  sud- 
59  detta  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie  di  Villafranca 
59  invece  ed  in  nome  di  detta  Congregazione.  Con  que- 
55  sta  condizione  però,  che  di  tutte  le  offerte  che  ven- 
59  gono  fatte  o  si  faranno  in  seguito  ad  essa  chiesa,  si 
59  debba  tenere  un  regolare  ed  esatto  conto,  ed  abbiano 
55  ad  impiegarsi  nelle  fabbriche  della  chiesa  da  farsi  e 
55  pel  suo  ornato  ed  amplificazione,  e  nella  provvista  di 
55  paramenti,  calici,  messali,  libri  e  tutto  ciò  che  ap- 
59  partiene  al  divin  culto,  non  meno  che  degli  utensili 
59  di  casa  ad  uso  dei  Fratelli  ivi  dimoranti,  nel  loro  inan- 
59  tenimento  si  di  vitto  che  di  vestito,  e  nelle  altre  cose 
59  tutte  necessarie,  conforme  sarà  espediente  ed  oppor- 
59  timo  59  .  —  Passa  indi  il  Vescovo  a  chiedere  il  giu- 
59  ramento,  com'  è  proprio  di  tali  Investiture.  — oc  Dato 
»  in  Padova  nella  Curia  episcopale  V  anno  i479  9  Intu" 
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»  zione  XII,  il  dì  27  agosto,  ed  anno  IX.  del  Pontifi- 
53  cato  di  Sisto  Papa  IV.  55  — - 

Non  tardarono  i  padri  Gironimini  ad  accettare  P  in- 
vito e  P  incarico  ad  essi  molto  onorevole,  ed  a  secon- 
dare le  premure  del  vescovo  Zeno  col  portarsi  al  luogo 
destinato.,  ed  usare  ogni  diligenza  perchè  i  fedeli  venis- 
sero animati  ad  onorare  Maria  ,  ed  a  contribuire  onde 
sorgesse  quanto  prima  il  tempio  da  lei  voluto,  e  corri- 
spondesse possibilmente  nel  suo  decoro  alla  di  lei  dignità. 
Ma  come  assai  spesso  addiviene  nelle  cose  umane  ed 
anche  di  religione,  cominciò  a  raffreddarsi  il  fervore  e 
la  pietà  e  generosità  nel  popolo:  sicché  non  potendosi 
proseguire  la  fabbrica  della  chiesa  e  della  casa  pei  Reli- 
1500  giosi,  e  dare  ad  essi  di  che  sussistere,  verso  Panno  i5oo, 
e  20  circa  della  loro  intromissione  al  possesso,  costret- 
ti furono  ad  abbandonare  questo  luogo  e  paese. 

Dopo  non  molto  la  stessa  impresa  fu  appoggiata  a 
due  autorevoli  soggetti  di  altra  corporazione  regolare 
con  esito  assai  più  felice,  Era  a  que9  dì  parroco  di  Villa- 
franca  il  re  ver.  don  Giovanni  Fasolo  sacerdote  vene- 
ziano, a  cui  dolendo  che  appena  una  terza  parte  della 
fabbrica  fosse  fatta,  nè  apparissero  disposizioni  di  prò-  I 
seguirla  5  che  in  luogo  di  abitazione  non  vi  fosse  che 
un  miserabile  casolare  coperto  di  paglia  (  tugurium  pa- 
learum^  sono  sue  parole  nelP  Istromento  da  citarsi  )  ;  e 
che  fosse  ancora  in  parte  da  pagarsi  il  fondo  su  cui  sta- 
va la  fabbrica^  e  desiderando  pella  sua  divozione  verso  1 
Maria,  e  pella  quiete  di  sua  coscienza  volendo  usare  di 
tutti  i  possibili  mezzi,  perchè  quella  al  suo  fine  si  con- 
ducesse colle  offerte  dei  fedeli,  e  vi  si  onorasse  la  Ma- 
dre divina:  pregò  li  reverendi  padri  maestri  Paolo  Za- 
barella  nobile  padovano  e  priore  del  Convento  degli  Ago- 
stiniani detti  Eremitani  di  Padova,  e  Girolamo  De-Santi 
dottore  dello  stesso  Ordine  ad  assumere  la  cura  di  detta 
chiesa  della  Beata  Vergine  delle  Grazie,  pagare  i  debiti, 
e  terminare  la  fabbrica,  approfittandosi  di  tutti  i  mezzi 
creduti  giovevoli,  affinchè  vi  si  potessero  celebrare  li 
divini  uffizi,  ed  esercitare  gli  atti  di  religione  tanto  da 
essi,  quanto  dagli  altri  a  nome  loro  mandati,  e  dopo  la 
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loro  morte  vi  fosse  provveduto   dai  Superiori   di  detto 
Convento  :  promettendo  per  sè  e   suoi  successori,  che 
non  sarebbe  recata  loro  alcuna  molestia,  se  prima   egli  ^ 
0  li  successori  suoi  non  avessero  soddisfatto  e  si  fosse- 
ro rimborsati  di  tutte  le  spese  incontrate. 

Li  due  padri  Maestri  accettarono  la  proposta,  e  die- 
dero tosto  mano  al  lavoro  con  tanto  di  calore,  che  in 
pochi  anni  si  compirono  le  fabbriche,  si  pagarono  i  de- 
biti, e  con  universale  soddisfazione  ed  allegrezza  ne  fu 
invocata  e  venerata  la  santissima  Titolare.   Più  di  ogni 
altro  ne  sentì  consolazione  il  reverendo  parroco  Fasolo 
che  fece  PIstromento  di  cessione  il  giorno  undici  maggio 
i5o3,  Indizione  "VX,  giorno  di  giovedì,  al  rever.  padre  1503 
Maestro  Zabarella  nella  stessa  di  lui  camera  (ì).  Questo 
stesso  Istromento  due  anni  dopo  fu  confermato  dal  reve- 
rendissimo Angelo  Leonino  vescovo  di  Tivoli,  legato  apo- 
stolico a  latere  in  tutto  il  Dominio  Veneto  a  favor  del 
reverendo  padre  in  Cristo  don  Paolo  Zabarella  vescovo 
Argolicense  e  rettore  della  chiesa  campestre  di  santa  Ma- 
ria delle  Grazie  di  Villafranca,  diocesi  di  Padova ,  con 
suo  Rescritto  del  dì  undici  aprile  i5o5,  col  quale  dopo  1505 
di  averne  loda,ta  la  scienza  nelle  lettere,  lo  zelo  pella 
religione  e  la  bontà  dei  costumi,  attesa  la  libera  rinun- 
zia del  parroco  Fasolo,  lo  investe  di  detta  chiesa  come 
benefizio  semplice,  con  tutte  le  formalità  consuete  (2)  . 
Entrò  dunque  lo  Zabarella  al  possesso  della  sua  chiesa, 
e  nelPanno  stesso  i5o5,  la  domenica  prima  di  luglio  ne 
fece  la  solenne  consecrazione. 

Sì  la  erezione  di  ometta  chiesa,  fatta  specialmente 
per  opera  di  ambedue  li  predetti  padri  Maestri,  che  la 
conferma  del  vescovo  Zabarella  a  Rettore  di  essa,  e  la 
susseguente  consecrazione  si  leggono  in  due  Inscrizioni 
riportate  dal  padre  Giacomo  Salomonio,  domenicano,  rac- 


(»)  Ex  Rogit.  Instrum.  D.  Bartol.  Alcotti  Pubi.  Pala?.  Not.  exin. 
in  Ganccll.  Magnif.  Comm.  Pad. 

(2)  Ex  Bulla  data  die  i i.  aprili»  i5o5.  in  Contrada  S.  Barthol. 
Pad.  Poutif.  Julii  papae  II.  ann.  II. 
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coglitore  oli  tali  monumenti  (1).  Ecco  la  prima:  ce  Li 
»  reverendissimi  don  Paolo  Zabarella  padovano,)  arcive- 
v)  scovo  Pariense0  e  Girolamo  De-Santi  di  Padova 9  ve- 
53  scovo  d' Argoli  fabbricarono  a  loro  spese  questa  chiesa. 
Ecco  P  altra  :  a  I/'anno  i5o5.  Paolo  Zabarella,)  arcive- 
59  scovo  Pariense^  confermato  Rettor  di  questa  chiesa 
59  da  monsignor  Nunzio  di  Venezia  sotto  papa  Giulio  IL, 
59  consecrò  la  medesima  chiesa  la  domenica  prima  di  lu- 

59  glio  59  (2). 

Li  soprannominati  reverendissimi  Zabarella  e  De-Santi 
1522  nel  giorno  undici  marzo  i522  con  Istromento  fatto  le- 
galmente nel  Parlatorio  delle  monache  delle  sante  Ceci- 
lia ed  Agata  di  Padova  cessero  il  Santuario  alle  sud- 
detta in  considerazione.,  come  ivi  si  dice,  della  buona 
edificazione  e  santità  di  vita  che  conducevasi  da  quelle 
religiose.)  onde  così  venisse  per  loro  mezzo  a  coltivarsi 
sempreppiù  la  divozione  verso  la  gran  Madre  della  Gon- 
solazione9  e  ciò  tanto  meglio^  quanto  esse  medesime  do- 
vevano servirsene  di  ospizio  per  abitarvi^  conforme  lo 
richiedesse  o  il  bisogno  della  salute  per  le  monache  od 
il  culto  e  le  relative  convenienze  per  la  chiesa  (3).  Que- 
st'  atto  di  cessione  o  donazione  ebbe  la  «conferma  dal 
Nunzio  apostolico  Altobello  Averoldo  vescovo  Polense 
colla  podestà  di  Legato  Cardinale  a  latere  nel  Dominio 
Veneto,,  con  Rescritto  dato  in  Venezia  il  dì  ventisei  aprile 
l5229  avanti  la  coronazione  del  nuovo  pontefice  Adriano 
VI.  Anche  di  ciò  abbiamo  la  relativa  Inscrizione  appresso 
il  citato  Salomonio  :  a  i522  li  undici  marzo.  Li  reve- 
rendi Paolo  Zabarella  et  Girolamo  De-Santi  hanno  dato 


(1)  Nell'Opera  che  ha  per  titolo:  Agri  Patavini  Inscriptiones 
Villa-franca.  La  prima  Inscrizione  è  al  num.  5,  la  seconda  al  n.  3. 

(2)  Dello  Zabarella  benemerito  edificatore,  e  primo  Rettore  di 
santa  Maria  delle  Grazie,  e  del  De  Santi  si  danno  alcune  notizie 
nelT  Appendice,  Documento  IV". 

(>)  Prima  del  Concilio  di  Trento  tenutosi  alla  metà  circa  del 
secolo  XVI.  non  era  prescritta  la  clausura  pei  Monasteri  femmini- 
li: perciò  le  Monache  potevano  servirsi  di  .juesu»  luogo  come  di 
ospizio. 
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»  et  conferito  con  Pautorità  apostolica  questa  chiesa  alle 
55  reverende  Monache  delle  sante  Agata  e  Cecilia  per  loro 
»  ospizio  (1)2).  Lo  stesso  del  tutto  uniforme  ci  riferisce 
Pietro  Vanzi  nel  suo  Proto-giornale  per  Tanno  1774  nu- 
mero 3  alli  giorni  i89  19  settembre. 


Nel  tempo  che  Ju  dipendente  dal  patrono 
Monastero  delle  sante  Agata  e  Cecilia^ 
mie  a  dire  dall'anno  i52  2  al  i8o5. 

CAPO  II. 

Le  Monache*,  nuove  giuspatrone  del  Santuario  v  per 
un  secolo  circa  vi  elessero  e  collocarono  per  F  ufficia- 
tura della  chiesa  ed  amministrazione  dei  proventi  ed  of- 
ferte un  Sacerdote  approvato  dal  Vescovo  colla  facoltà 
di  poter  confessare^  col  titolo  di  Rettore,,  e  con  solo 
Istromento  a  forma  di  affittanza  ad  triennium^  dando- 
gli l'abitazione  e  due  Campi  circa  di  terra  con  tutti  li 
vantaggi  ed  emolumenti  annessi,,  ma  colPobhligo  di  cor- 
rispondere certa  piccola  somma  di  danaro  ed  alcune  ono- 
ranze o  regalie.  Esse  però  sottostavano  ai  ristauri  sì  del- 
la chiesa  che  della  canonica,,  e  ne  sostenevano  i  diritti 
qualora  venissero  contrastati.  Ma  fuori  d'alcune  Messe 
e  qualche  straordinaria  sovvenzione,,  nulla  regolarmente 
contribuivano  pel  mantenimento  sì  delP  una  che  delP  al- 
tro5  il  quale  sempre  si  ritrasse  dalle  offerte  dei  fedeli^ 
non  essendovi  entrata  di  sorte  alcuna. 

Li  documenti  che  nel  tratto  di  tempo,,  il  quale  sia- 
mo per  illustrare9  ci  possono  mettere  in  cognizione  dello 


(1)  Vedi  a  pag.  9. 
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stato  più  o  meno  ielice  del  Santuario,  si  hanno  spe- 
cialmente dagli  atti  delle  visite  vescovili  :  quindi  ci  è  ne- 
cessario il  farne  alquanto  diffusa  esposizione.  Ma  dalPan-» 
no  i5229  ossia  dal  possesso  ottenuto  dalle  reverende 
Madri  di  sant'Agata  fino  al  i5Sjv  oppure  dalla  prima  visita 
di  cui  havvi  memoria.,  corre  una  lacuna  di  oltre  a  sessan- 
t'anni^  nello  spazio  dei  quali  dalla  relazione  della  visita 
stessa  si  viene  a  conoscere,,  che  alla  custodia  della  chie- 
sa e  pella  celebrazione  quotidiana  della  santa  Messa  da 
più  anni  addietro  vi  era  un  frate  delP  Ordine  dei  Con- 
ventuali di  san  Francesco.)  e  viveva  di  limosine  questuan- 
do9  e  che  da  molto  tempo  altri  religiosi  pur  regolari 
tenevano  lo  stesso  ordine  di  cose. 

La  detta  prima  visita  segui  essendo  vescovo  Perni- 
nentiss.  Federico  card.  Cornaro^  veneto,,  il  quale  era  in^ 
tervenuto  al  Concilio  di  Trento  come  vescovo  di  Berga- 
mo. Passato  alla  sede  di  Padova  dopo  P  Ormanetto  mor- 
to Panno  15779  con  tutto  lo  zelo  pastorale  si  diede  a 
togliere  li  disordini  che  andavano  ad  offendere  la  santità 
della  cattolica  religione,,  la  purità   del  costume  cristia- 
no,) le  regole  della  disciplina  ecclesiastica,,  come  lo  di- 
mostrano le  sapientissime  Costituzioni  e  Decreti  promul- 
gati nel  Sinodo  diocesano  che  tenne  il  1679  (i)5  ed  un 
saggio  può  esserne  anche  questo  atto   di  visita  pei  ri- 
medii  prestati  opportunamente  a  molti  mali  5   nel  qual 
proposito   a  scanso  di  prolissità  quello  trasceglieremo 
che  ci  sembra  avere  un0  importanza  maggiore. 
1537         Abbiamo  detto  ch'essa  visita  fu  nelPanno  i5879  ed 
il  giorno  fu  il  ventun  ottobre.  DalP  estensore  si  pre- 
mettono come  per  informazione  alcune  delle  notizie  che 
già  si  sono  vedute  sulP  occasione  di  erigersi   il  tempio,, 
sugli  ufficiatori  di  esso9  li  fonti  del  mantenimento  :  inol- 
tre si  aggiunge.,  che  nei  tempi  passati  vi  era  grande  con- 


(1)  Le  suddette  Costituzioni  furono  stampate  in  Padova  con  que- 
sto titolo:  Constitutiones  et  Decreta  illustr.  et  rever.  D.D.  Fride- 
ricì  Cornelìi  Patavii  episcopi,  Comitisq.  Saccensis  in  Dioecesana 
Synodo  promulgatele  die  3o  aprilis,  1,  et  2  maii  anno  Domini  1679. 
Patavii  ex  officina  Laurentii  Pasquati,  i58o, 
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corso  e  divozione,  ma  die  da  qualche  anno  andava  di 
molto  scemando  ,  eh'  essa  chiesa  era  consecrata,  e  che 
nella  domenica  prima  di  luglio  se  ne  faceva  P  anniver- 
saria commemorazione  con  molta  affluenza  di  popolo,  ma 
che  era  più  la-  profanazione  di  quello  che  la  vera  pietà 
e  cristiana  divozione  :  eccone  le  parole  con  cui  questo 
si  accenna  :  Qua  die  ckoreae^  tripudia,  nundinae^  ta- 
bernaey  comessationes  et  ebrietates  exercentur. 

Entrato  pertanto  il  vescovo  Federico  Gornaro  in 
chiesa,  ordinò  per  primo  che  fosse  provveduto  P  aitar 
maggiore  ch'era  mancante  di  varie  cose,  e  che  ai  lati 
del  medesimo  pei  quali  si  va  nella  cappella  sotterranea 
della  Beata  Vergine,  luogo  venerabile  pella  sua  appari- 
zione e  pel  suo  prodigioso  simulacro,  si  facessero  come 
due  porte,  e  vi  si  ponessero  li  cancelli  da  potersi  chiu- 
dere, affinchè  non  fosse  libero  alle  donne  il  portarvisi 
promiscuamente  cogli  uomini  ,  sotto  pena  d°  interdetto 
dall'  ingresso  in  chiesa  a  chi  osasse  contravvenire  a  tale 
disposizione.  Sospese  P  aitar  laterale  di  san  Nicolò,  e 
nelPaltro  dirimpetto  delle  sante  Agata  ed  Apollonia  vol- 
le che  fossero  levate  le  statue  e  fattavi  invece  una  pa- 
la. Proibì  ai  Massari  della  Confraternita  sotto  pena  d'in- 
terdetto, che  non  avessero  mai  più  a  distribuire  in  avve- 
nire nè  candele,  nè  pane,  come  facevano,  acciocché  quan- 
to in  tali  cose  spendevasi,  fosse  impiegato  a  prò  delia 
chiesa  e  degli  altari,  in  particolar  quello  della  B.  Ver- 
gine. Ordinò  che  per  raccogliere  e  custodire  le  limosine 
venisse  fatta  una  cassella  con  tre  chiavi  da  tenersi  Puna 
dal  Parroco  della  villa,  l'altra  dal  Rettore  della  chiesa, 
la  terza  dai  Massari.  Allo  stesso  rettore  prescrisse  di 
combinarsi  col  re  ver.  Parroco  per  P  ora  di  celebrare  la 
santa  Messa  nei  dì  festivi,  affinchè  non  fosse  in  tempo 
da  sturbare  la  parrocchiale. 

A  togliere  le  profanazioni  solite  commettersi  nel 
giorno  anniversario  della  consecrazione,  decretò  sotto  pe- 
na d' interdetto,  che  la  fiera,  le  osterie  e  tutto  ciò  che 
era  causa  di  dissipamento  e  d'irriverenze,  dovesse  te- 
nersi lontano  dalla  chiesa  almeno  un  quarto  di  miglio, 
ed  in  caso  di  disubbidienza,  essa  per  tale  giorno  losse 
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interdetta  e  chiusa,,  e  se  qualche  sacerdote  avesse  ardito 
celebrarvi  la  Messa,  incorresse  la  sospensione.  Perchè 
poi  il  popolo  sapesse  come  regolarsi,,  e  la  superiore  or- 
dinazione fosse  a  cognizione  delle  ville  e  genti  circon- 
vicine.)  ingiunse  al  Parroco  di  pubblicarla  varie  feste 
avanti  alla  predetta  solennità.  Queste  misure  ebbero  un 
salutevole  effetto,,  poiché  in  nessun' altra  visita  fu  neces- 
sario prendere  consimile  provvedimento. 
1602  NelPanno  1602  era  Rettore  il  rever.  Frelli9  eh' è 
il  primo  di  cui  si  sappia  il  cognome  dopo  P  edificatore 
arcivescovo  Paolo  Zabarella  ;  ed  il  Santuario  trovavasi 
nella  massima  dejezione  e  povertà.  Ciò  consta  dalP  atto 
di  visita  fatto  personalmonte  dal  reverendiss.  monsignor 
Marco  Gornaro  il  sedici  ottobre  delP  anno  sopraddetto. 
Poiché  sospese  la  pietra  sacra  delP  aitar  maggiore.,  per 
essere  troppo  picciola.,  fino  alla  sostituzione  di  altra  più 
regolare  3  ordinò  che  ne  fosse  levata  la  statua  di  san 
Francesco  di  Paola  -0  che  si  provedessero  almeno  due  can- 
dellieri  ed  una  croce  di  ottone  j  di  più9  una  patena  d'ar- 
gento., per  essere  probabilmente  P  attuale  o  di  altro  me- 
tallo dorato  od  indecente.  Sospese  anche  li  due  altari 
laterali  fintantoché  fossero  forniti  di  quanto  è  prescrit- 
to. Ordinò  parimente  che  le  finestre  fossero  difese  da 
ramate^  e  P  occhio  in  fronte  alla  facciata  venisse  chiuso 
da  vetri.  Nulla  ostante  si  nota  che  la  chiesa  era  in  gran- 
de venerazione. 

1610  L'anno  1610.  dalla  santità  di  Paolo  V.  furono  con- 
cesse alcune  Indulgenze,,  altre  piena  ri  e,,  altre  parziali  ai 
Confratelli  e  Consorelle  della  Confraternita  già  molto 
prima  eretta  in  questa  chiesa^  come  apparisce  da  un  vec- 
chio Sommario  stampato  in  Padova  appresso  Gio:  Batti- 
sta Penada  *0  e  cotesti  religiosi  tesori,,  oltre  che  persua- 
dono essere  stata  canonica  la  sua  erezione  «,  sono  anche 
una  testimonianza  della  pietà  e  divozione  dei  fedeli  per 
questa  chiesa. 

1G20  Dieciott' anni  dopo  la  prima  visita  del  vescovo  Mar- 
co Cornaro9  il  dì  nove  ottobre  1620  ne  fu  fatta  una 
seconda  dal  suo  visitatore  il  rever.  don  Antonio  Zambo- 
ni,, rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  santa  Giuliana  di 
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Padova.  Quello  che  in  essa  trovossi  rimarcabile,  è  T  or- 
dine di  lare  una  pala  per  P aitar  maggiore^  nella  quale 
vi  fosse  una  piccola  nicchia  per  riporvi  il  simulacro  di 
Maria  Vergine  che  stava  nelP  altare  di  sotto.  Pare  che 
non  abbia  avuto  il  suo  effetto,  poiché  da  quanto  appari- 
sce, quello  si  conservò  sempre  nella  cappella  sotterranea. 

NelPanno  1626  il  conte  Ippolito  Porto  di  Vicenza 
lasciò  in  testamento  alla  chiesa  della  Beata  Vergine  un 
legato  annuo  di  ducati  dodici  correnti  colP obbligazione 
di  sei  Messe  annue  da  celebrarsi  dal  Rettore  prò  tem- 
pore^ e  fruirsi  dal  medesimo  la  detta  somma.  In  segui- 
to li  di  lui  beni  pervennero  al  conte  Thiene  pur  esso 
di  Vicenza.)  e  da  questo  poscia  furono  venduti  al  Giu- 
stiniani del  Carmine  di  Padova  collo  stesso  aggravio.  È 
questo  P  unico  legato  attivo  che  abbia  al  presente  la 
nostra  chiesa. 

Si  vede  nelPanno  i634  come  le  Monache  conti-  1634 
nuavano  a  dare  con  Istromento  di  affittanza  ad  trien- 
niwn  ad  un  religioso  la  chiesa  con  tutti  li  relativi  emo- 
lumenti e  pesi,  siccome  si  é  indicato  al  principio  di 
questo  Capo,  e  la  corrisponsione  in  danaro  era  di  du- 
cati sei  annui}  poiché  una  tale  affittanza  fu  da  esse  fat- 
ta li  ventinove  novembre  delP  anno  suddetto  al  rever. 
don  Gio:  Battista  Fabris  di  Gampolongo  (1).  Questo 
modo  di  dar  come  in  affitto  la  custodia  del  Santuario 
non  poteva  che  essergli  di  sommo  pregiudizio  -0  e  ben 
si  conosce  in  quanto  disordine  si  trovasse  e  dalle  so- 
spensioni fatte  degli  altari,  e  dagli  ordini  rilasciati  nel- 
le visite  superiori.  In  alcuni  processi  ed  esami  instituiti 
nel  1641  tra  le  altre  deposizioni  ho  trovato  anche  que- 
sto al  nostro  proposito  :  ce  che  nei  tempi  passati  vi  sia 
59  stato  qualche  sacerdote  senza  la  facoltà  di  confessare  , 
55  ed  in  tal  caso,  soggiunge  il  referente,  la  detta  chiesa 


(ij  L'estensore  conserva  copia  sì  di  questa  come  di  tante  altre 
carte  appartenenti  alle  funzioni,  consuetudini  ed  interessi  del  San- 
tuario. 

\ 
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sì)  della  Madonna  ha  patito  grandemente*,  e  si  comincia- 
59  va  a  raffreddare  la  divozione  ed  il  concorso». 

A  tutto  ciò  ponendo  mente  le  Monache  giuspatro- 
ne9  e  volendo  ristabilire  il  lustro  ed  il  vantaggio  del 
luogo  sacro9  vennero  alla  determinazione  di  dare  con 
Investitura  formale  sua  vita  durante  la  Rettoria  del  me- 
desimo al  Religioso  che  eleggerebbero  :  onde  passato  quel 
triennio  con  Atto  del  pubblico  Notaio  Bernardo  Burlet- 
1637  to  sotto  il  giorno  diciannove  giugno  1637  vi  destinaro- 
no il  reverendo  don  Girolamo  Gelegato  padovano.  Non 
si  può  dire  quanto  saggia  sia  stata  e  lodevole  la  scelta 
di  quest0  ottimo  sacerdote.)  poiché  ali0  istancabile  suo  ze- 
lo aggiunse  la  felice  combinazione  di  un0  assai  lunga  reg- 
genza j  ond°  è9  che  sotto  di  lui  moltissimo  si  accreb- 
be 1°  abbellimento»,  il  culto  e  la  divozione  della  nostra 
chiesa. 

Dieci  anni  dopo  che  trovavasi  alla  reggenza  il  Ge- 
1647  legato9  cioè  nel  1647  ebbe  la  visita  sotto  il  reverendis- 
simo Giorgio  Gornaro9  che  fermatosi  alla  parrocchia  vi 
delegò  il  suo  visitatore  don  Giuseppe  ab.  Persico.  Que- 
sti si  portò  prima  alP  aitar  maggiore^  il  quale  notò  che 
era  bensì  di  pietra^  ma  non  consecrato9  non  essendovi 
che  la  sola  pietra  sacra  :  anche  la  sua  pala  era  indecen- 
te.) ed  ordinò  che  fosse  levata  e  rimessa.  Parimenti  ne- 
gli altri  due  altari^  Puno  del  Crocifisso,,  P  altro  delle 
sante  Agata  e  Cecilia  prescrisse  alcuni  riattamenti.  Ai 
fine  delP  atto  di  visita  si  riferisce  il  nome  del  Sacer- 
dote custode  Girolamo  Celegato9  e  citasi  PIstromento 
di  sua  Investitura. 

Il  Gelegato  stesso  colP  ajuto  delie  Monache  e  dei 
1650    fedeli  nel  i65o  intraprese  la  erezione  delP  ornato  del- 
Paltar  maggiore  in  quella  dignitosa  forma  che  tuttora  si 
ammira9  eccetto  che  nelle  nicchie  ove  sta  presentemen- 
te P  organo,,  eravi  una  pala. 

Insieme  col  decoro  della  casa  del  Signore  quello  vi 
accresceva  delle  feste  e  funzioni  che  vi  si  celebravano. 
Fra  queste  distinto  era  P  anniversario  della  consecrazio- 
ne9  segnato  talora  nel  Calendario  diocesano;  ed  una  prova 
1665    si  è  quello  del  i665  al  dì  5  luglio  ove  si  legge;  5  ju- 
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Hi.  Dom.  eie.  Hodie  in  Ecclesia  B.  Mariae  Villaefranchae 
sexto  ab  hac  urbe  lapide  fit  solemn'uas  B.  Virginis,  et 
solemnis  processio  Ss.  Reliquiarum. 

Siamo  giunti  ad  un'  epoca  assai  l'elice  pella  Chiesa 
padovana,  vale  a  dire  al  tempo  in  cui  la  reggeva  il  non 
mai  abbastanza  lodato  Eminentiss.  Card,  e  poi  B.  Gre- 
gorio Barbarigo.  A  questa  traslocato  da  quella  di  Ber- 
gamo Tanno  i6645  intraprese  tosto  la  visita  della  vasta 
sua  diocesi.  Ne'  trentatre  anni  del  suo  Vescovado  quattro 
volte  Pebbimo  a  Villafranca.  La  prima  fu  il  giorno  io  %(hq 
settembre  1670  essendo  rettore  il  sunnominato  Gele^ 
gato  da  trentatre  anni.  Il  Cardinale  vescovo  nel  dì  pre-» 
cedente  era  venuto  dalla  Monta  a  Villafranca^  ed  aveva 
pernottato  in  casa  del  nobil  uomo  Da  Molin.  Alla  chiesa 
della  Madonna  non  si  portò  in  persona,  ma  vi  fu  per  lui 
il  Reverendiss.  Don  Carlo  Bartolommeo  Piazza  suo  vi^ 
sitatore9  il  quale  dice  nella  sua  relazione  tra  le  altre 
cose,)  che  questa  chiesa  è  magnificamente  fabbricata  ed 
ornata,)  ed  assai  frequentata  da'  fedeli  divoti.  Vide  Paltar 
maggiore.)  indi  la  cappella  sotterranea  dalla  di  cui  volta 
pendevano  alcune  lampade*,  ed  all'intorno  stavano  pure 
appesi  molti  voti5  doni  ed  obblazioni  de'divoti  ;  il  simu- 
lacro di  Maria  era  collocato  in  una  nicchia  dorata  e  la- 
vorata assai  bene.  Passò  alP  altare  delle  Ss.  Agata  e  Ce- 
cilia.)  e  dopo  alP  altro  di  s.  Antonio.  Ordinò  che  fossero 
chiusi  da  cancelli  alP  intorno  j  ma  perchè  la  cosa  non 
era  cosi  facile,,  non  si  venne  alP  esecuzione.  Trovò  la 
chiesa  tutta  in  ottimo  stato  e  ricca  di  paramenti  e  sup- 
pellettili sacre9  il  tutto  a  merito  e  lode  del  rever.  Ret- 
tore Celegato.  Riconobbe  diverse  Reliquie  che  anco- 
ra si  conservano  col  sigillo  del  Beato  Gregorio9  esaminò 
le  autentiche  e  ne  fece  il  catalogo. 

Nello  stesso  giorno  il  Reverendiss.  Don  Giovanni 
Chiericato  celebre  dottore  in  ambe  le  Leggi  (  e  le  di  cui 
opere  godono  anche  al  dì  d'  oggi  molta  autorità  )  Udi- 
tore delPeminentissimo  Vescovo  venuto  appositamente  in 
questa  chiesa  assieme  col  Piazza  fece  la  visita  alla  Con- 
fraternita  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  delle  Grazie,,  la 
quale  si  manteneva  colle  proprie  limosina  Mancando  li 
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documenti  della  sua  canonica  erezione  ed  insti  tuzione., 
probabilmente  perduti  per  incuria.)  affinchè  li  Confratelli 
potessero  fruire  dei  beni  ed  Indulgenze  concesse.,  col- 
P  autorità  conferitagli  dal  Reverendiss.  ed  Eminentiss. 
Ordinario  in  quanto  e  per  quanto  si  rendeva  necessario,, 
de  novo  erexit  et  instituiu 
1680  Passati  dieci  anni9  cioè  nel  1680  il  dopo  pranzo 
del  18  settembre.,  lo  stesso  Eminentiss.  Cardin,  Barba- 
rigo  fece  la  seconda  visita  alla  chiesa  della  Beata  Ver- 
gine personalmente,  L^estensore  delPatto  così  la  descri- 
ve :  Chiesa  di  bella  ed  imponente  struttura  e  di  gran- 
dissima divozione  in  tutti  quei  contorni  pella  numero- 
sissima affluenza  de0  popoli  che  ad  essa  concorrono  per 
ottenere  grazie  dal  Signore  mediante  la  intercessione 
della  gran  Madre  di  Dio  Maria.  In  ogni  prima  domenica 
del  mese  vi  è  grande  frequenza  di  Sacramenti.  La  sa- 
grestia abbonda  di  sacre  suppellettili.  Vi  è  un  sacerdote 
che  vi  celebra  ogni  giorno,  il  reverendo  don  Girolamo 
Celegato,  già  assai  vecchio,,  il  quale  ha  la  facoltà  di  con- 
fessare in  questa  chiesa.)  ed  anche  nelle  altre  de  licentia 
ossia  consensi!  Rectorum  fino  dalla  sua  insti  tuzione9  che 
fu  il  ìd'òj^  confermata  di  anno  in  anno  fino  a  questo 
giorno.  Abita  nella  casa  annessa  alla  chiesa  stessa9  ab- 
bastanza comoda,  ed  ha  un  orto  unito  alla  casa  assai  de- 
lizioso,, satis  amoenum  et  deliciis  affluens^  parole  iden- 
tiche dell0  estensore. 

Entrato  in  chiesa  il  reverendiss.  ed  eminentissimo 
Cardinale^  dopo  qualche  spazio  di  tempo.)  fatta  orazione., 
esaminò  gli  altari^  e  prescrisse  che  in  quello  della  Beata 
Vergine  fosse  posto  il  gradino  per  sostenere  li  candel- 
ieri^ indi  le  Reliquie.)  come  si  è  veduto  nella  prima 
visita.,  la  Sagrestia.,  la  Confraternita,,  e  ne  osservò  i  li- 
bri: lodò  la  diligenza  e  premura  sì  del  Sacerdote.,  come 
dei  Massari.,  raccomandando  grandemente  la  continuazio- 
ne del  loro  zelo  a  prò  della  chiesa.  Questo  dovette  ser- 
vire di  grande  conforto  al  buon  vecchio  benemerito  Ret- 
tor  Celegato.)  che  un  tanto  e  sì  santo  Vescovo  non  tro- 
vasse che  oggetti  da  lodare  e  da  approvare. 

La  terza  visita  sotto  il  prelodato  eminentissimo 


25 


Vescovo?  vivente  ancora  il  Celegato9  segui  quattro  anni 
dopo  nel  1684  sei  agosto.  Visitatore  fu  il  reverendiss.  don  1684 
Francesco  Vaseellino  dei  Muzj  dottor  in  ambe  le  leg- 
gi.  Era  la  prima  domenica  del  mese?  per  cui  appunto  si 
teneva  nel  tabernacolo  il  Santissimo  Sacramento  pelle 
Comunioni  de'  divoti,  Nel  farne  la  visita  ordinò  che  fos- 
se foderato  P  interno  della  portella?  ed  indorata  o  fatta 
d'argento  la  chiave*,  e  prescrisse  che  negli  altari  fossero 
fatte  alcune  provvidenze.)  e  nella  sagrestia  un  armadio 
con  casselle. 

Pochi  anni  dopo  passò  agli  eterni  riposi  il  Rettor 
Celegato?  la  di  cui  memoria  sarà  sempre  in  benedizione 
nel  nostro  Santuario?  del  quale  Iti  alla  custodia  ed  am- 
ministrazione per  più  di  anni  cinquanta.  Siccome  in  vi- 
ta? così  anche  in  morte  volle  essergli  benefico?  lascian- 
do allo  stesso  con  suo  testamento  otto  marzo  1687,  in  1687 
atti  di  Gasparo  Todescato  pubblico  Notajo,  una  tenuta 
di  circa  Campi  quaranta  posti  nella  Villa  delP  A rsico  con 
altri  livelli  9  come  ho  veduto  nelP  Archivio  demaniale. 
È  però  certo  che  la  chiesa  non  ne  fu  mai  in  possesso  ? 
e  furono  tutti  venduti  per  affrancare  dei  passivi  inerenti 
alla  facoltà  del  testatore  medesimo. 

Al  Celegato  fu  sostituito  in  nuovo  Rettore  il  reve- 
rendo don  Carlo  Cerrini  di  Crema?  e  sotto  di  lui  Pan- 
no 169 5  quattordici  ottobre  seguì  la  quarta  visita  fatta  1695 
a  nome  e  colP  autorità  delP  eminentiss.  cardinal  Grego- 
rio Barbarigo  dal  rever.  don  Giuseppe  Musocci?  nella 
quale  trovo  che  gli  altari  erano  otto  (1)?  e  sono:  primo 


(1)  Questa  è  la  prima  volta  cbe  sì  (accia  menzione  di  otto 
altari.  Quello  di  san  Valentino  era  stalo  eretto  dalla  famiglia  nota- 
rile Todescato  di  Padova  colla  sua  sepoltura  dirimpetto,  e  sulla 
lapide  questa  inscrizione  ;  L.  D.  0.  M.  Gaspare  Todesaati  J.  U.  D. 
Familiae  secunda  domus,  dance  tertiu  veniat.  A  nno  MDCLXXII,  la 
quale  fu  levata  all'  occasione  cbe  si  fece  il  nuovo  pavimento  di  ter- 
razzo nell'anno  i834-  L'aliare  di  Adamo  e  di  Eva  si  cava  dall'or- 
dinario; forse  fu  sospeso  in  questa  visita,  essendo  che  dall' attuai 
rettore  Cerrini  fu  sostituito  quello  de'  santi  Carlo  e  Francesco.  Quello 
di  san  Gaetano  era  stalo  eretto  dal  conte  cav.  Alessandro  Tiene, 
come  apparisce  dall'  Iscrizione  :  S.  Cajetano  Thienaeo  Cler.  Reg. 
Fund,  Alexander  Thienaeus  Comes  et  Equ.es  Vìcentìnus  an.  1688. 
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Fallar  maggiore.,  2.  della  Beata  Vergine.,  3.  del  Croci- 
fisso, 4-  (b  san  Valentino,  5.  di  Adamo  e  di  Eva,  6.  di 
sant'Anna;,  7.  di  san  Gaetano.,  8.  di  sant'Antonio  di  Pa- 
dova. 

1722  NelFanno  1722  eravi  a  Rettore  il  rever.  don  Gio: 
Pietro  Scudolanzoni  padovano,  e  per  cura  di  lui  e  dei 
divoti  fu  latto  il  soffitto  della  chiesa,  ed  anche  in  pari 
tempo  abbellito  con  pitture.  Nello  specchio  ossia  quadro 
maggiore  sta  espresso  il  mistero  dell'Assunzione  di  Ma- 
ria Vergine  al  Cielo,  e  nella  estremità  da  una  parte  le 
sante  Agata  e  Cecilia,  dall'altra  li  santi  Benedetto  e 
Scolastica  non  per  intiero,  cioè  poco  più  di  mezzo  bu- 
sto e  questi  ritratti  facilmente  furono  posti  per  indi- 
care la  relazione  che  aveva  la  chiesa  colle  Monache.  Al- 
la sommità  dello  specchio  maggiore  vi  è  questa  Inscri- 
zione :  D.  O.  M.  Consilio  et  ope  hujus  Ecclesiae  Recto- 
ris?  neo  non  piorum  eleemosynis  hic  fornix  confectus 
fuit  sic.  Ed  all'  estremità  dello  stesso  la  seguente  :  Ad 
Majorem  Dei  Gloriarli  a  Nativitale  Domini  Anno  salu- 
tis  MDCCXX1L  Di  fronte  poi  all'  arco  maggiore  il  qua- 
le sostiene  la  volta  reale  della  cappella  maggiore  è  scrit- 
to in  caratteri  grandi  :  Heu  dedit  Eva  :  ad  gaudia  est 
via  Virgo  Maria. 

Oltre  all'antica  Confraternita  di  nostra  chiesa  un'al- 

1725  tra  ne  trovo  eretta  l'anno  1725  il  quindici  dicembre, 
composta  di  trenta  nobili  veneti  sotto  il  titolo  e  prote- 
zione dell'  Annunziazione  di  Maria  Vergine  con  decreto 
della  Curia  vescovile  di  Padova,  e  con  appositi  capitoli 
dalla  stessa  approvati  e  stampati  in  un  parti  colar  libretto 
per  la  loro  osservanza.  La  festa  di  un  tanto  mistero  si 
solennizza  anche  al  di  d'  oggi  con  grande  concorso,  di- 
vozione pei  Ss.  Sacramenti  e  decoro  delle  funzioni  (1). 

Si  è  veduto  all'  anno  1684  come  nella  chiesa  della 
Madonna  si  teneva  nella  domenica  prima  del  mese  (  e 


(1)  Io  però  giudico,  che  il  giorno  dell'  Aununziazione  di  Ma- 
ria Vergine  si  festeggiasse  anche  nei  tempi  anteriori  a  questa  no- 
bile confraternita,  e  lo  argomento  dal  sommario  antico  delle  Indul- 
genze, poiché  per  tal  giorno  vi  era  Indulgenza  plenaria. 
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cos\  nelP  altre  feste  solenni  )  il  Santissimo  Sacramento 
nella  Custodia  pel  la  Comunione  de0  divoti  concorrenti. 
Questa  consuetudine  venne  confermata  Panno  1731  ven- 
tidue luglio  dalla  deposizione  giurata  di  sei  testimonii 
oculari  del  seguente  tenore  (l)  :  ce  Attestiamo  noi  ecc. 
55  che  il  Santissimo  Sacramento  nelle  festività  di  detta 
33  Chiesa,,  prime  domeniche  del  mese  e  giorni  solenni  fu 
»  tenuto  nel  tabernacolo  dopo  la  Messa  nella  pisside,, 
33  consumando  il  rimanente  il  giorno  dietro,,  e  questo  a 
33  comodo  de'divoti.,  concorrendovi  sì  nelle  festività.,  come 
53  prime  domeniche  del  mese  80.,  90,,  ìoo.,  2oo9  3oo 
33  e  più  persone  a  comunicarsi  a  tale  divotissima  chiesa 
33  per  sua  divozione  e  per  il  tesoro  delle  Indulgenze  che 
:3  dalla  Santità  de**  sommi  Pontefici  alla  stessa  furono  con- 
53  cesse  33. 

Lo  Scudolanzoni  fu  rettore  fino  alP  anno  1734  nel  1734 
quale  il  giorno  otto  marzo.,  prestandosi  in  un'  opera  di 
carità  ne  restò  vittima.  Mentre  si  portava  alla  volta  dei 
Teggi  di  sopra.,  vide  appiccato  il  fuoco  ad  una  casa.,  ed 
accorsovi  coraggiosamente  per  P  assistenza  degP  infelici 
danneggiati.,  restò  oppresso  sotto  le  rovine  di  un  muro 
improvvisamente  caduto^  de]  quale  doloroso  accidente  vive 
tuttora  la  tradizione  e  se  ne  ha  la  veridica  memoria 
nella  lapide  sepolcrale  esistente  nella  parrocchia  della 
villa  summentovata.  D.O.M.  Jo.  Vetro  Scudolanzoni  Ec- 
clesiae  B.  M,  V.  Gratiarum  Villae  Francae  rectori  Gpti- 
me  mento  jlagrantis  domus  periculo  impavide  con- 
sulenti subita  parietis  ruina  oppresso  Vili.  id.  mart. 
MDCCXXXIY.FranciscusJ.  TJ.D.  Frater  moestissimus P. 

NelP  anno  1746  ventidue  giugno  P  eminenlissimo  1746 
cardinale  Carlo  Rezzonico.,  poi  sommo  pontefice  Cle- 
mente XIII9  dopo  fatta  la  visita  alla  parrocchiale  si  portò 
pello  stesso  oggetto  alla  chiesa  della  B.  Vergine  delle 
Grazie.,  ed  alla  porta  fu  ricevuto  dal  religioso  custode 
eh  era  don  Filippo  Giustina.,  padovano.,  con  alcuni  altri 


(1)  Tutta  la  parte  storica  contenziosa  si  giudicò  ben  fatto  il  la- 
sciarla, siccome  quella  ehe  non  apportò  certa  alterazione. 
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sacerdoti.  Visitò  P  aitar  maggiore  sotto  il  titolo  delle* 
sanie  Agata  e  Cecilia,,  scese  a  quello  della  Madonna,,  ccove9 
cosi  Patto  della  visita,,  k  si  venera  la  sacra  Imagine  chiara 
»  per  miracoli,;  ed  alla  quale  concorrono  li  popoli  vicini 
do  e  lontani  per  oggetto  di  pubbliche  e  private  necessità  59. 
Alla  volta  della  cappella  stavano  appese  tre  lampade  di 
argento,,  come  d°  argento  erano  i  candelabri.  Visitò  gli 
altri  altari  di  s.  Gaetano,,  s.  Valentino,,  s.  Carlo,,  de 'ss. 
apostoli  Pietro  e  Paolo  santi  Bellino  e  Sebastiano^ 

e  di  s.  Antonio  di  Padova,,  e  li  trovò  tutti  in  regola  e 
bastantemente  proveduti.  Osservò  la  chiesa  tutta  e  la  sa- 
grestia^ e  conobbe  ch'erano  in  buono  stato  e  bene  am- 
mobigìiate,,  sicché  non  v°  era  di  che  desiderare.  Rividde 
le  Reliquie^  riconobbe  il  decreto  dlnstituzione  canonica 
della  Confraternita  dei  trenta  nobili  veneti  ed  i  suoi  ca- 
pitoli; come  pure  ordinò  che  gli  fossero  presentati  i 
documenti  simili  delP  altra  antica  confraternita,,  disposto 
di  confermarli  o  rinnovarli  secondo  la  esigenza.  Final- 
mente prescrisse  al  religioso  custode  di  tenere  esatto 
registro  di  quanto  andava  raccolto  di  offerte,  e  delPuso 
che  se  ne  faceva  per  suffragi  di  Messe,,  per  cere,,  olio  ec. 

Dopo  il  custode  Giustina  non  trovo  menzione  che 
del  rever.  don  Lorenzo  Negrini,,  vicentino,,  passato  nel- 
la diocesi  di  Padova  colle  dimissorie  del  suo  Ordina- 
rio 3  e  la  sua  elezione  fu  fatta  dalle  monache  secondo  il 
1773  solito  Panno  1773.  Insieme  con  lui  serviva  alla  chiesa 
il  rever.  don  Domenico  Tommasi?  esso  pur  vicentino,,  col- 
le rispettive  dimissorie. 

Sotto  il  Negrini  fu  quasi  tutta  di  nuovo  fabbricata 
P  abitazione  pel  religioso  custode  con  molto  di  solleci- 


(1)  L'altare  de' santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  sta  in  luogo 
di  quello  del  Crocifìsso  (quando  non  volessimo  dire  che  innanzi  lo 
chiamassero  del  Crocifisso,  perchè  1'  Imagine  di  questo  sta  dipinta 
in  aria  in  grembo  dell'eterno  Padre  sopra  le  due  figure  dei  due 
Apostoli  )  dice  vasi  eretto  dal  rever.  don  Camillo  Trevisan  nub.  ven. 
come  che  quello  di  san  Carlo  è  in  luogo  di  quello  di  Adamo  ed 
Eva,  ed  invece  di  quello  di  sant'Anna  avvi  quello  dei  santi  Bellino 
e  Sebastiano. 
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tudine9  essendo  già  terminata  al  momento  della  visita 
fatta  dal  reverendiss.  monsignor  Nicolò  Antonio  Giusti- 
niani seguita  due  anni  dopo,,  cioè  il  ventisei  ottobre  1775. 
Venuto  dalla  parrocchia  esso  Vescovo  fu  incontrato  alla 
porta  maggiore  dalli  due  predetti  sacerdoti,,  e  fatta  ora- 
zione avanti  all'aitar  maggiore  delle  ss.  Agata  e  Cecilia,, 
.delle  quali  vi  era  ancora  la  pala,,  passò  alla  rivisla  di 
esso  e  degli  altri,,  e  sospese  quello  de'  ss.  Carlo  e  Fran- 
cesco., perchè  il  sigillo  della  pietra  sacra  era  rotto  e  senza 
reliquie j  alla  quale  mancanza  fu  proveduto  con  nuova 
sacra  pietra  sotto  P  attuale  custode.  Trovò  la  sagrestia 
sufficientemente  proveduta,)  benché  poveramente.  Esami- 
nò li  documenti  delle  due  confraternite  dell' Annunzia- 
zione  cioè  e  delle  Grazie.  Fu  a  vedere  la  nuova  abitazione 
del  custode:  indi  se  ne  ritornò  alla  parrocchiale. 

Pochi  anni  ebbe  il  santuario  a  custode  il  Negrini,, 
poiché  nel  17765  attesa  la  sua  partenza,,  con  pubblico  1776 
Istroinento  dalle  Monache  ne  fu  investilo  il  rever.  don 
Domenico  dott..  Favaretti.  Circa  questo  tempo  dalle  Mo- 
nache stesse  fu  donato  alla  chiesa  della  Madonna  il  loro 
vecchio  organo,,  pel  cui  collocamento  fu  dalP  aitar  mag- 
giore levata  la  palla  e  fattovi  uno  spahìo  o  sporto  in 
fuori  a  guisa  di  cappelletti  :  che  però  e  pella  vecchiaja 
e  pella  incuria  andò  lo  stesso  ben  presto  in  rovina. 

L'anno  1797P  sempre  memorabile  pelle  vicende  po-  1797 
litiche  di  queste  provincie  e  pella  caduta  della  Repub- 
blica veneta,,  e  che  fu  appunto  anche  il  tempo  del  breve 
Governo  democratico,,  fu  pure  funesto  pella  nostra  chie- 
sa j  poiché  si  sciolse  la  Confraternita  dei  trenta  nobili 
veneti .  Inoltre  la  cappella  sotterranea  della  B.  Vergine 
venne  spogliata  di  tutta  la  sua  argenteria,,  disgrazia  che 
pur  troppo  involse  tutte  le  altre  chiese. 

L'anno  180j  mancò  a' vivi  il  rettore  don  Domenico  i^OS 
dottor  Favaretti^  a  cui  subentrò  il  nipote  don  Alessan- 
dro Favai-etti.,  attuale  vicario  di  san  Massimo  di  Padova,, 
l'ultimo  che  venisse  eletto  dalle  Monache.  NelPIstromento 
d'Investitura  fatta  dal  pubblico  Notajo  sig.  Antonio  dott. 
Piazza  di  Padova  li  diciolto  marzo  l8o5  tra  le  altre 
condizioni  a  carico  di  lui  vi  è  questa:  ce  Di  dare  e  pa- 
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35  gare  a  dette  re  ver.  Monache  e  loro  Monastero  ogni  an- 
so no  tre  paja  di  buoni  capponi.,  tre  paja  galline  e  libbre 
59  ottanta  di  buoni  frutti  59.  Indi  prosegue:  ce  senza  po- 
55  ter  sostituire  altri  in  luogo  suo  senza  espressa  licen- 
55  za  della  rever.  Abbadessa  $  e  mancando  alle  condizio- 
59  ni  apposte  abbi  a  tenersi  per  nulla  l'Investitura.  Ab- 
59  bi  a  conservare,  anzi  piuttosto  aumentare  tutto  ciò 
59  che  con  Inventario  gli  verrà  consegnato  ec.  59 . 


dal  tempo  della  cessazione  del  gius-patro- 
nato delle  Monache  fino  al  presente^ 
cioè  dati  anno  i8o5  al  iS/^o. 

CAPO  III. 

Eiccoci  giunti  ad  un''  epoca  che  sarà  sempre  ricor- 
data con  dolore  nei  fasti  della  Religione  e  della  Chiesa 
cattolica,,  cioè  alFincamerazione  dei  beni  di  tutte  le  Cor- 
porazioni religiose.^  ordinata  con  Decreto  di  Napoleone 
imperatore  dei  Francesi  il  di  otto  giugno  i8o5.  Per 
conseguenza  fini  il  giuspatronato  delle  Monache  di  santa 
Agata  e  Cecilia  sopra  la  chiesa  della  Beata  Vergine 
delle  Grazie  di  Villafranca9  il  quale  con  tutti  i  loro  be- 
ni e  diritti  pervenne  al  regio  Demanio  prima  che  le 
stesse  avessero  riscosso  rata  alcuna  delle  regalie  impo- 
ste al  rettor  Favaretti. 

Il  Santuario  peraltro  passò  inosservato  pello  spazio 
di  circa  ott'  anni.»  eh*5  è  quanto  a  dire  fino  alP  ottobre 
del  18139  certamente  non  senza  prodigio.  E  di  fatti5  che 
in  un  tempo  in  cui  atterravansi  monumenti  li  più  anti- 
chi li  più  vasti.»  li  più  magnifici.,  ed  insieme  di  grande 
importanza  ed  entità.,  come  pure  di  pari  utili tà9  per  cui 
ne  piange  ancora  un  cuor  veramente  patrio.,  sia  stato 
preservato  questo  tempio^  che  non  poteva  per  nessun 
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modo  stare  a  petto  con  grande  parte  di  quelli  '0  egli  è 
un  avvenimento  che  ha  in  vero  del  sorprendente  e  del 
portentoso.  Ma  P  antica  Confraternita  però  sotto  il  ti- 
tolo della  Beata  Vergine  delle  Grazie  dovette  anclP  es- 
sa soggiacere  al  sistematico  italico  scioglimento  di  tutte 
le  altre  religiose  pie  unioni.)  qualunque  esse  si  fossero. 

Frattanto  continuava  ad  essere  custode  del  Santuario 
il  suddetto  rever.  don  Alessandro  Favaretti9  e  vi  stette 
fino  alPanno  1811.  Fu  a  questo  provvisoriamente  sosti- 
tuito dal  rever.  Parroco  di  Villafranca  il  rever.  padre 
don  Francesco  Guadagnali.)  era  dei  Minori  Conventuali 
del  Santo  di  Padova.  Ritiratosi  pur  questo  Panno  18129  ^$12 
vi  fu  in  suo  luogo  posto  il  rever.  padre  don  Celestino 
Cusinati  dello  stesso  Ordine*,  il  quale  parimente  lasciò 
il  Santuario  il  dì  dodici  settembre  1813*)  a  cui  fu  per  1813 
ultimo  surrogato.)  dietro  alP  approvazione  del  reverendis- 
simo monsignor  Vescovo  Dondi  dall'  Orologio^  Pattuale 
religioso  don  Giuseppe  Oddone  Mazzon  fu  degli  Eremiti 
Camaldolesi  di  Rua  padovana.  Entrò  questi  al  possesso 
il  dì  tredici  settembre  delPanno  suddetto^  assumendo  la 
custodia  ed  in  pari  tempo  P  amministrazione  del  San- 
tuario. 

Non  era  passato  ancora  un  mese  dal  momento  di 
sua  intromissione.)  che  il  regio  Demanio  venne  a  cono- 
scere questo  luogo  ed  il  suo  diritto  sopra  di  esso.  Ec- 
co pertanto  in  ottobre  dello  stesso  anno  1813  dal  regio 
Delegato  provinciale  di  Padova  commettersi  al  Ministro 
delegato  pel  Cidto  nel  distretto  di  Piazzola*,  che  infor- 
masse su  di  essa  chiesa  per  indi  disporre  della  sua  alie- 
nazione e  vendita.  Il  detto  ecclesiastico  amministratore 
ci  comunicò  la  superiore  Ordinanza.,  acciò  convenissimo 
sulla  informazione  e  risposta  da  darsi.  In  questa  ch'era 
assai  compendiosa  eccitavasi  il  regio  Provinciale  Dele- 
gato a  rivolgersi  alP  Ordinario  di  Padova^  nella  di  cui 
Diocesi  stava  il  Santuario  5  e  quindi  ne  avvenne  9  che 
monsignor  Orologio  vescovo  ricorresse  subitamente  al 
Ministro  pel  Culto  in  Milano  monsig.  ah.  Boara,  instando 
pella  sussistenza  di  tale  chiesa.  E  così  fu,  che  il  dì  do- 
dici novembre  dello  stesso  anno  1813  (nei  giorni  in  cui 
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a  Padova  si  trattava  pella  svia  alienazione)  dalla  Prefet- 
tura del  Monte  Napoleone  con  Dispaccio  N.  2o43l  di- 
retto ai  regio  Demanio  di  Venezia  fu  annunziato  il  De- 
creto favorevole  pella  sussistenza  del  Santuario.)  il  quale 
venne  partecipato  al  rever.  Parroco  di  Villafranca  dal- 
l'Ispettorato demaniale  di  Padova  con  lettera  del  tre 

1814  giugno  1814.  N.  44 1  ^  *u  <Iliesto  un  a^r0  tratto 
della  singolare  protezione  di  Maria  Vergine  in  quella  si 
critica  circostanza.,  che  mentre  le  armi  vincitrici  de- 
gP  Imperiali  ed  illustri  Alleati  si  avanzavano  a  gran  passi 
verso  P  Italia.,  cori  tanta  sollecitudine  uscisse  il  Decreto 
che  avesse  a  restare  aperta  ed  ufficiata  la  chiesa  della 
Beata  Vergine  senza  che  vi  venisse  fatta  alcuna  novità. 
In  tutto  ciò  noi  abbiamo  nuove  riprove  della  benignità 
della  gran  Madre  di  Dio  per  questo  tempio  e  questo 
paese. 

NelP  anno  pure  1814  trovando  il  regio  Demanio 
che  le  regalie  secondo  PIstromento  dinvestitura  fatta  col 
religioso  custode  Favaretti  e  dovute  al  monastero  di  santa 
Agata  non  erano  mài  state  corrisposte^  intimò  alPattuale 
Rettore  il  pagamento  di  questo  debito.)  facendone  intanto 
fare  la  oppignorazione  sugli  effetti  del  medesimo.  La  cosa 
fu  trattata  alP  amichevole  colla  Direzione  demaniale^  e 
tre  anni  dopo  si  venne  ad  una  conciliazione. 

Vedendo  il  religioso  Custode  assicurata  la  sorte  del 
Santuario  con  vera  universale  consolazione^  pose  tutto 
il  suo  pensiere  ed  impegno  per  ripristinarvi  possibilmente 
P  antico  splendore.)  e  procurare  i  mezzi  perchè  avesse 
a  perpetuarsi  in  seguito.  Una  adunque  delle  sue  prime 

1815  cure  fu  il  farvi  fare  un  Ottavario  nel  novembre  del  1315*) 
ed  a  fronte  della  perversa  stagione  fu  divoto  e  fruttuo- 
so. Altra  sua  cura  fu  il  rimettere  una  nuova  pia  Unione 
di  divoti  Confratelli  sotto  la  protezione  di  santa  Maria 
delle  Grazie.  Se  ne  fecero  le  dovute  istanze  sì  appresso 
P  autorità  civile^  che  Pecclesiastica9  e  se  ne  ottenne  Pau- 
torizzaziouc  politica  pella  erezione  dalla  R.  Delegazione  : 


(i)  Questa  lettera  si  dà   per  disteso  oel  Documento  V. 


33 


di  Padova  il  dì  dodici  ottobre  1816  N.  704,  e  la  ca-  1816 
nonica  ed  ecclesiastica  istituzione  dalla  Curia  vescovile 
il  dì  sedici  maggio  1817  con  quei  Capitoli  che  9  stam- 
pati ed  in  apposita  Tabella  uniti  al  Sommario  delle  nuove 
Indulgenze  5  stanno  appesi  a  cognizione  di  ognuno  nella 
sagrestìa  (1). 

La  sua  erezione  seguì  con  distinta  solennità  nel  40+7 
giorno  otto  settembre  18179  sacro  alla  Natività  di  Ma- 
ria Vergine.)  che  in  quell'anno  cadde  in  lunedì.  Fu  pre- 
ceduta da  un  solenne  Triduo  in  preparazione  alla  detta 
festa.,  e  fu  onorata  dalla  presenza  di  monsignor  vescovo 
Orologio.,  il  quale  dalla  sera  del  sabbato  fino  a  quella 
del  lunedì^  ed  al  termine  di  tutte  le  funzioni  si  degnò 
di  far  soggiorno  nella  picciola  canonica  del  Santuario.) 
ed  in  tutte  due  le  feste  amministrò  a  grandissimo  nu- 
mero di  fanciulli  il  santo  Sacramento  della  Cresima.  Si 
degnò  inoltre  accettare  d'esser  il  primo  ecclesiastico  Pro- 
tettore della  Confraternita^  dichiarando  in  pari  tempo  di 
volerne  anche  essere  Confratello. 

In  questo  medesimo  anno9  come  abbiamo  accennato 
di  sopra.,  si  venne  ad  un  accomodamento  tra  il  R.  De- 
manio ed  il  religioso  Custode  sul  debito  delle  regalie9 
e  si  convenne9  che  si  trasandassero  vicendevolmente  le 
passate  pretese.,  e  si  pagassero  in  seguito  da  detto  re- 
ligioso franchi  sei  annualmente. 

L'ubertoso  raccolto  dell'anno  1817  e  seguenti  5  e 
la  confidenza  sulla  pietà  e  sulle  sovvenzioni  dei  Divoti 
animò  il  Sacerdote  custode  all'  impresa  d' imbiancare  e 
ristaurare  1'  interno  tutto  del  tempio  ed  alcuni  altari  che 
più  ne  abbisognavano  :  inoltre  di  erigere  un  Organo  nuo- 
vo,, poiché  del  vecchio  non  vi  era  che  la  sola  facciata 
ed  alcune  canne  rosicchiate  dai  topi5  giacenti  in  un  ar- 
madio. Tutto  ciò  fu  condotto  a  termine  l'anno  1820  9  1820 
ed  il  giorno  anniversario  della  consecrazione  della  chie- 
sa,, che  fu  il  due  luglio^  prima  Domenica  di  detto  mese9 
l'organo  venne  suonato  per  la  prima  volta  coli' accom- 


(1)  Vedi  ueir  Appendice  il  Docutueuto  VI. 
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pagnameuto  di  buona  musica,  e  riuscì  di  comune  n «gra- 
dimento. 

Nello  stesso  anno  1820  nel  di  due  agosto  fu  visi- 
tato il  Santuario  da  sette  delle  circonvicine  parrocchie, 
colle  quali  unite  insieme  si  fece  una  Processione  stra- 
ordinaria colP  Imagine  di  Maria  Vergine  in  occasione  di 
una  grande  universale  siccità. 

1823  Nel  1825  gli  otto  febbrajo  venne  aggredito  il  tem- 
pio dai  ladri,  ed  in  grande  pericolo  fu  il  religioso  Cu- 
stode j  ma  per  una  sorprendente  combinazione  e  specia- 
le protezione  di  Maria  fu  nullo  P  attentato. 

1824  Nel  1824  si  proseguirono  li  miglioramenti  nel  San- 
tuario; si  rinnovò  il  pavimento  del  Coro  :  al  vecchio  e 
fracido  pulpito  se  ne  sostituì  un  nuovo  di  corretto  di- 
segno, costruito  di  noce  e  pero  a  lustro  fino  :  furono 
fatti  sei  grandi  candelieri  con  una  croce  di  pregio,  per- 
chè di  cristallo  di  monte. 

Tre  anni  dopo  alP  occasione  che  da  monsig.  Mode- 
sto cav.  Farina,  vescovo  mentissimo  di  Padova,  fu  inti- 
mata la  visita.,  si  ristaurò  la  cappella  sotterranea  della 
Beata  Vergine  con  nuovo  intonaco  e  dipinto,,  e  nuova 
invetriata,  oltre  agli  altri  racconciamenti  che  si  sogliono 
fare  in  tale  occasione.  L°  epoca  di  tale  visita  fu  il  dì 

1827  quattordici  settembre  1827  dopo  quella  della  parrocchia- 
le :  esso  reverendiss.  Prelato  colP  accompagnamento  del 
canonico  Visitatore  e  di  altri  sacerdoti  entrò  in  chiesa,, 
e  dopo  fatta  la  consueta  stazione  vide  gli  altari  e  la  sa- 
grestìa, ove  ogni  cosa  trovò  in  regola }  passò  indi  nel- 
P  annessa  canonica  a  picciolo  rinfresco,  e  poscia  ritornò 
all'abitazione  del  Parroco  a  pranzo. 

Nel  corso  di  tutti  questi  anni  P  amministrazione 
del  Santuario  reggevasi  sull'antico  piede.  Aveva  già  in 
precedenza  ordinato  il  prelodato  Vescovo,  che  si  dovesse 
tenere  conforme  alle  vigenti  superiori  disposizioni  e  di- 
scipline. Il  Religioso  custode  per  lo  interesse  e  buon 
andamento  della  chiesa  della  B.  Vergine  instò  appresso  alla 
Superiorità  per  avere  Fabbriceria  sua  propria  e  parlico- 

t828  ^are9  ^a  (lua'e  §1*  fu  accordata  nel  seguente  anno  1828, 
e  perchè  la  chiesa  è  di  appartenenza  regia,  perciò  Y\ 
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suoi  Reso-conti  sono  direttamente  trasmessi  alla  Conta- 
bilità Centrale*  (li  Venezia  per  la  revisione  ed  approva- 
zione. La  cura  poi  fastidiosissima  ossia  manualità  della 
medesima  amministrazione  si  continua  dal  Sacerdote  cu- 
stode colla  corrispondenza  e  confidenza  dei  Fabbricieri. 

Anche  in  quest'anno  1828  vi  tu  una  lunghissima 
•ed  universale  siccità  j  e  nel  di  ventidue  giugno,  cip  era 
di  domenica.,  alcune  parrocchie  vennero  processionalmente 
.alla  nostra  chiesa.  Nel  seguente  luglio  li  giorni  tredici, 
quattordici  e  quindici  si  lece  un  Triduo  di  Esposizione 
continua  del  Santissimo  Sacramento  a  foggia  di  Qua- 
ranta Ore,  ed  il  sedici,  festa  della  Madonna  del  Car- 
mine si  levò  PImmagine  di  Maria  Vergine,  e  la  si  portò 
in  processione  colP  intervento  di  diverse  parrocchie,  co- 
me anche  di  ambe  le  autorità  maggiori  del  Distretto  di 
Piazzola. 

Frattanto  che  si  andava  ristabilendo  ed  ordinando 
P  interno  del  tempio,  F  esterno  veniva  ogni  giorno  più 
pregiudicato  specialmente  nelli  coperti ,  come  anche  la 
canonica  e  sue  adiacenze,  sicché  la  cantina,  la  stalla,  il 
fenile  minacciavano  di  cadere.  Il  religioso  Custode  ricor- 
se al  R.  Demanio  rappresentante  la  soppressa  religiosa 
Corporazione,  a  cui  appartenevasi  il  l'istaurarli,  come 
appariva  dai  documenti  da  lui  conservati  ed  addotti 5  ma 
quegli  invece  produsse  decreto  Governativo,  datato  fino 
dalPanno  1824,  col  quale  veniva  il  R.  Demanio  esentato 
dal  pensiere  dei  ristauri  spettanti  a  chiese  e  canoniche 
di  regia  pertinenza. 

Finalmente  rappresentata  la  cosa  alF  eccelso  Gover- 
no ,  fu  ritenuto  e  deciso  spettare  al  R.  Tesoro  la  con- 
servazione e  ristauri  della  Chiesa  della  B.  Vergine  delle 
Grazie  di  Villafranca,  come  quello  eh9  entra  nei  diritti 
sì  attivi  che  passivi  delle  soppresse  corporazioni  religio- 
se. Cotale  decreto  e  decisione  Governativa  è  delF  anno 

1829  9  ottobre,  N.  364 18.  ^i  ristauri  adunque  da  farsi 
furono  tosto  proclamati  alPAsta,  e  nel  susseguente  anno 

1830  fu  fatta  la  riparazione  necessaria  dei  coperti  s>)  ^830 
della  chiesa  che  della  canonica,  e  di  alcuni  muri  e  solai 

delF  adiacenze. 
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Altro  vantaggio  procurato  fa  al  Santuario  coli' af- 
francazione del  livello  di  franchi  sei  annui  eh*5  erano  da 
pagarsi  al  R.  Demanio  in  luogo  delle  regalie  dovute  al 
monastero  di  sant'Agata,  secondo  la  Convenzione  del 
1817.)  ed  ebbe  P  approvazione  superiore  col  dispaccio 

1832  se(lici  maggi°  l8^2  N.  8244-  Cosi-  P  amministrazione 
del  Santuario  restò  libera  dà  ogni  peso  ed  obbligazione 
verso  il  R.  Demanio. 

Intorno  a  quest'epoca  pure  fu  rivendicato  alla  chiesa 
P  intiero  pagamento  del  legato  annuo  instituito  dal  co: 
Porto  di  Vicenza.,  come  si  disse  alPanno  16269  e  come 
si  può  conoscere  da  due  sentenze  favorevoli  al  Santua- 
rio, cioè  della  Pretura  di  Piazzola,  e  del  Tribunale  di 
Appello  in  Venezia  del  dì  ventidue  aprile  1832,  per  le 
quali  ne  venne  P  annullazion  del  quinto  trattenuto  dal- 
Pattuale  possessore  dei  beni  Porto,  colla  rifusione  degli 
anni  scorsi,  la  infrancabilità  di  tale  onere,  e  la  preno- 
tazione ed  assicurazione  sopra  di  certo  ed  individuato 
fondo. 

1833  Un  secondo  ristauro  si  ottenne  nel  1833  a  prò  del- 
la chiesa  e  canonica  (  le  quali  veramente  trovavansi  in 
vero  bisogno  ):  questo  con  altro  nome  fu  levato  alP  asta 
dal  religioso  custode,  pel  qual  fatto  si  raddoppiarono  i 
lavori  a  prò  del  Santuario.  Poiché  nella  chiesa  fu  fatto 
tutto  di  nuovo  il  pavimento  di  terrazzo  con  varietà  di 
semina  e  lavoro;,  vennero  aperti  due  grandi  fines troni  '0 
furon  fatte  di  nuovo  le  due  porte  colle  rispettive  cor- 
tine e  buonegrazie  tanto  ad  esse  come  alli  fìnestroni, 
che  prima  mancavano  s  quattro  predelle  a  quattro  altari 
colle  gradinate  di  Gostoza  del  tutto  nuove  ,  due  confes- 
sionali di  noce  e  ciriegio  con  buon  disegno,  ed  a  lustro 
fino  '0  diversi  banchi  di  noce  assai  comodi  -0  un  camerino 
del  tutto  nuovo  che  dalla  sacrestia  mette  in  chiesa  col- 
Papertura  di  una  nuova  porta ,  e  la  sagrestia  del  tutto 
rinnovata.  Varie  fatture  pur  di  nuovo  furono  eseguite  nel- 
la canonica,  ed  un  porticale  nuovo  in  aggiunta  alle  adia- 

1834  cenze.  Il  tutto  fu  finito  nelPanno  i834- 

Merita  di  essere  ricordata  la  generosa  offerta  fatta 
in  quest'anno  18 34  da  un  nobiliss.  cav.  di  quattro  cerei 
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del  peso  di  quasi  libbre  trenta  per  cadauno,,  dipinti  dal- 
Palto  al  basso  con  in  mezzo  P  Immagine  di  Maria  Vergine 
delle  Grazie  j  e  Tanno  seguente  aggiunse  P  altra  di  un 
nuovo  piviale.)  ed  altre  offerte  in  seguito  di  molta  cera. 
Nè  deve  passarsi  sotto  silenzio  la  speciale  premura  che 
sempre  si  prese  a  vantaggio  del  Santuario  pel  suo  mi- 
gliore incremento  e  decoro  :  pelle  quali  benemerenze 
P  estensore  delle  presenti  Memorie^  in  contrassegno  del- 
la più  viva  e  grata  riconoscenza  implora  sopra  di  lui  e 
della  sua  nobilissima  famiglia  dalla  gran  Madre  delle  Gra- 
zie la  più  desiderabile  retribuzione. 

Che  il  Religioso  custode  attuale  sia  ancora  in  vita 
è  da  "-ri conoscersi  per  un  tratto  speciale  della  protezio- 
ne di  Maria  Vergine.)  per  cui  al  principio  delPanno  1 835  1^r>^ 
venne  egli9  per  cosi  dire5  strappato  dagli  artigli  di  mor- 
te dai  quali  ormai  se  ne  stava  afferrato.  Già  era  stato 
munito  dei  Ss.  Sacramenti  e  Benedizione  papale  e  degli 
altri  ajuti  spirituali  estremi  della  vita9  e  da  più  giorni 
neppur  era  conscio  di  sè  stesso  :  altra  speranza  non  re- 
stava che  in  quella  la  quale  da  santa  Chiesa  viene  chia- 
mata Salus  infirmorum?  e  per  essa  egli  riconosce  anco- 
ra la  vita. 

Essendosi  rappresentato  alP  Eccelso  Governo,  che 
alla  mole  e  alla  dignità  del  tempio  punto  non  corrispon- 
deva il  vecchio  campanile  picciolo  e  provvisorio^  posto 
sopra  un  angolo  del  Coro9  e  perieli  tante  per  un  fulmine 
che  incendiò  una  grossa  trave  di  rovere  posta  a  soste- 
gno del  medesimo,  come  neppure  convenivano  le  cam- 
pane vecchie  d0  assai  ed  imperfette  e  che  alla  simmetria 
e  chiarezza  dello  stesso  tempio  occorrevano  altri  due 
finestroni  corrispondenti  ai  già  fatti  :  fu  accordata  dallo 
stesso  la  erezione  di  un  nuovo  campanile  isolato^  la  ri- 
fusione delle  campane  e  P  apertura  delti  due  fìnestroni. 
Questi  lavori  vennero  proclamati  alPAsta  nel  decembre 
1 837^  ma  essendo  questa  andata  deserta  e  sopraggiunte  1^37 
nuove  difficoltà^,  si  procrastinarono.  Finalmente  con  nuo- 
vo Decreto  Governativo  del  due  novembre  i83g  fu  rin-  1339 
novato  P  ordine  per  una  nuova  Asta  con  un  aumento  del 
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dieci  per  cento9  ed  ebbe  luogo  il  dì  ventisette  deceìit- 
bre,  e  fa  anche  deliberata. 
1840  Nel  corrente  anno  1840  il   dì  ventiquattro  aprile 

si  diede  in  cominci  amento  ai  lavori  collo  scavare  le  fon- 
damenta pel  nuovo  campanile  isolato  delPaltezza  di  pie- 
di padovani  settantaquattro  circa,  di  bella  ed  elegante 
struttura,,  situato  al  lato  destro  del  Coro  e  di  fronte  al- 
lo stradone  che  conduce  dalla  strada  maestra  al  Santua- 
rio. La  rifusione  poi  delle  campane  viene  assunta  dal 
Religioso  custode.,  affinchè  siano  fatte  di  una  grandezza 
più  adattata  al  campanile  ed  al  Santuario.,  e  per  conse- 
guenza Faggiuiita  di  spesa  sarà  oltre  alle  lire  tremila 
venete^  alla  quale  spera  che  venga  supplito  e  colP assi- 
stenza dei  Divoti  e  Col  ricavato  delle  presenti  Notizie 
storiche  pubblicate  colla  stampa  a  benefizio  della  chiesa. 

Grande  al  certo  è  la  soddisfazione  di  chi  stese  le 
presenti  Memorie  al  vedere,,  che  nel  giro  di  pochi  anni 
siansi  elTettuati  varii  e  considerabili  l'istauri.,  lavori,,  ag- 
giunte ed  ornati^  pei  quali  il  nostro  Santuario  è  ridotto 
ad  una  forma  e  condizione  onorevole  alla  gran  Madre 
di  Dio,,  decorosa  al  paese  tutto,,  e  gradevole  al  divoto 
forestiero.  Questo  fu  sempre  il  Suo  principale  deside- 
rio., e  da  Maria  riconosce  egli  il  favorevole  asseconda- 
melo e  protezione  '0  e  sempre  più  tutti  debbono  cono- 
scere confermata  quella  benignità  di  Maria  con  cui  pro- 
mise a  quella  divota  Verginella  a  cui  apparve^  come  da 
questo  sacro  luogo  sarebbe  stata  larga  di  grazie  e  be- 
nefizii  a  chiunque  con  divoto  affetto  a  lei  fosse  ricorso. 
Non  lasciamo  adunque  di  esserle  ognora  grati  e  ricono- 
scenti j  e  sarà  questa  la  più  bella  disposizione  per  me- 
ritarci la  continuazione  della  sua  speciale  protezione  e 
benedizione  si  spirituale  che  temporale. 
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FUNZIONI 

il  H8ÌL  SMtSfWMUì© 


CAPO  IV. 

Le  funzioni.)  come  anche  P  amministrazione  de'"ss. 
Sacramenti  nella  chiesa  della  B.  Vergine  delle  Grazie, 
si  fanno  colla  dipendenza  delP  Ordinario,  indi  del  Par- 
roco, nella  di  cui  diocesi  e  parrocchia  sta  situata  la  chie- 
sa i  ed  eccettuate  pochissime  cose  si  pratica  ad  un  di 
presso  la  stessa  ufficiatura  de'  tempi  passati. 

Possono  esse  funzioni  dividersi  in  feriali,  festive, 
annue  e  straordinarie.  Ne*5  giorni  feriali  si  celebra  quo- 
tidianamente la  santa  Messa  secondo  la  intenzione  dei 
divoti  offerenti,  per  la  quale  non  ho  notato  che  siano  mai 
mancate  le  limosine,  che  anzi  più  volte  mi  ho  fatto  as- 
sistere dai  Religiosi  della  parrocchia.  Si  amministrano 
anche  li  Sacramenti  della  Penitenza,  dando  il  conlessio- 
nale  il  più  dei  giorni  da  occuparsi,  e  della  Ss.  Eucari- 
stia per  modum  sacrificiL  Sono  assai  frequenti  le  beile-» 
dizioni  ai  fedeli  che  per  varii  loro  bisogni  e  specialmente 
per  oggetto  di  salute  sogliono  concorrere  e  ricorrere 
alla  B.  Vergine  Madre  delle  Grazie. 

Alla  lesta  la  Messa  si  dice  dopo  la  parrocchiale,  ed 
è  come  intermedia  fra  questa  e  Pultima  della  parrocchia 
a  comodo  non  solo  della  nostra,  ma  anche  delie  ville 
contigue,  in  diverse  delle  quali  non  ve  n^ha  che  una 
sola.  Si  distribuisce  però  la  Ss.  Comunione  tutta  la  mat- 
tina colle  particole  consecrate  nella  Messa,  e  conservate 
fino  alla  mattina  susseguente.  Al  dopo  pranzo  terminate 
le  funzioni  parrocchiali  si  passa  alla  chiesa  della  Madonna 
con  una  considerabile  parte  della  popolazione,  ove  si 
cantano  le  Litanie  Lauretane  con  alcune  preci  (1). 


(l)  Finite  Jc  Litanie  s'  inluona  questa  breve  Laude  a  Maria 
Vergine,  che  si  replica  anche  dalie  donue  :  t»  Noli  ci  lasciar  mai 


/ 
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Fra  Tanno  le  funzioni  di  maggior  considerazione 
sono  le  seguenti: 

I.  Il  dì  quattordici  febbrajo,  sacro  a  san  Valentino 
prete  e  Martire,  del  quale  havvi  un  maestoso  altare  ed 
un  reliquiario  fatto  in  forma  di  statuetta  vestita  alla  sa- 
cerdotale che  rappresenta  esso  Santo,  ed  ha  nel  petto 
una  parte  considerabile  di  un  suo  osso  con  cristallo  che 
lo  difende.  Questa  preziosa  Reliquia  si  espone  tutto  il 
giorno  in  cui  si  solennizza»)  nel  quale  è  concessa  P  In- 
dulgenza di  sette  anni  e  sette  quarantene,  ed  a  festeg- 
giarlo intervengono  li  sacerdoti  tutti  della  parrocchia, 
e  hene  spesso  anche  altri  forestieri.  Alla  mattina  si  canta 
Messa,  al  dopo  pranzo  li  vesperi,  e  si  chiude  colla  Be- 
nedizione del  Ss.  Sacramento,  e  cadendo  in  quaresima 
vi  ò  anche  la  predica.  Grande  è  il  concorso  del  popolo, 
e  molta  la  frequenza  delle  Confessioni  e  Comunioni. 

IL  II  dì  venticinque  marzo  si  festeggia  P  Annun- 
ziazione  di  Maria  Vergine  per  cui  havvi  Indulgenza  ple- 
naria -0  ed  essendo  lo  stesso  festa  di  precetto,  è  maggiore 
la  solennità  e  la  moltitudine  de** concorrenti.  Questa  era 
slata  accresciuta  al  momento  che  se  ne  instituì  la  Con- 
fraternita de'  trenta  nohili  veneti,  e  si  continua  a  solen- 
nizzarla, benché  quella  colla  caduta  della  Repubblica  Ve- 
neta siasi  disciolta.  In  questo  giorno  pure  havvi  grande 
frequenza  de'  Ss.  Sacramenti,  si  canta  la  .Messa  alla  mat- 
tina, ed  il  dopo  pranzo  si  finiscono  le  funzioni  colla 
predica  ed  Esposizione  e  Benedizione  delP  Augustissimo 
Sacramento. 

III.  Il  venerdì  Santo  di  sera,  finito  P  Uffizio  alla 
parrocchia,  colla  Reliquia  della  Ss.  Croce  si  fa  solennis- 
sima  Processione  dalla  chiesa  parrocchiale  a  quella  della 
B.  Vergine.  La  cappella  sotterranea  è  addobbata  a  foggia 
di  sepolcro  con  copiosa  illuminazione  a  cera  e  ad  olio. 


«  più,  Dolcissima  Maria  grazi  Madre  di  Gesù,  Non  ci  lasciar 
n  mai   più  ». 

Chi  amasse  conoscere  le  Litanie  usale  un  lempo  nella  chiesa 
di  Aquileja,  che  contengono  una  serie  estesissima  di  elogii  a  Maria 
Vergine,  vegga  nell'Appendice   il  Documento  VII. 
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Tutta  la  processione  vi  passa  in  giro,  e  nelP  atto  che 
pongono  il  piede  nel  Santuario  li  sacerdoti,  s°  intuona 
lo  Stabat  Mater.  Li  medesimi  poscia  si  fermano  alPaltar 
maggiore  sopra  cui  depongono  la  Reliquia:  dopo  lo  Sta- 
bat si  cantano  le  due  ultime  strofe  del  Vexilla  Regis 
prodeunt0  colla  orazione  corrispondente  ed  incensazione 
relativa.,  e  si  chiude  colla  Benedizione  di  essa  Reliquia 
data  dal  rev.  Parroco  che  1°  aveva  portata  in  processione. 

IV.  Il  santo  giorno  di  Pasqua  al  dopo  pranzo,  can- 
tati li  vesperi  solenni  alla  chiesa  parrocchiale,  tutta  la 
popolazione  si  porta  processionalmente  al  Santuario  per 
soddisfare  '  ad  un  suo  antico  voto,  e  vi  fa  P  offerta  di 
quattro  candelotti:  e  cantata  dinanzi  alP  imagine  di  Ma- 
ria Vergine  P  Antifona  Regina  coeli  colla  relativa  ora- 
zione da'  sacerdoti,  ritorna  alla  parrocchia  pure  collo 
stesso  ordine.  Il  giorno  seguente,  seconda  festa,  tutte  lo 
funzioni  ed  anche  la  predica  sono  nella  detta  chiesa  della 
B.  Vergine  :  vi  si  dà  la  santa  Pasqua,  e  vi  è  Indul- 
genza plenaria. 

V.  La  prima  Domenica  di  maggio  la  parrocchia  di 
Li  mena  con  processione  pure  votiva  viene  al  Santuario, 
vi  olire  due  grandi  candelotti,  si  canta  la  Messa,  e  dopo 
un  rinfresco  dato  dal  Religioso  custode,  per  antico  co- 
stume, ai  sacerdoti  ed  altri  impiegati  nella  funzione,  se 
ne  ritorna  alla  propria  chiesa. 

VI.  La  seconda  festa  della  Pentecoste  la  parrocchia 
di  Teggi  di  sopra  visita  la  B.  Vergine  di  Vi  Hai  ranca 
in  pari  maniera,  per  simile  motivo:  è  la  stessa  Polle  ita, 
la  funzione,  il  trattamento,  il  ritorno. 

VII.  Finalmente  la  domenica  prima  di  luglio  si  fa 
la  commemorazione  anniversaria  della  consecrazione  del 
Santuario,  e  tal  giorno  si  festeggia  ancor  più  solenne- 
mente degli  altri  e  pel  maggior  intervento  di  Sacerdoti 
e  celebrazione  di  Messe,  e  pel  più  splendido  apparato  e 
1  unzioni  anche  bene  spesso  decorate  con  musica.  In  que- 
sto giorno  pure  vi  è  Indulgenza  plenaria  e  molta  fre- 
quenza de'Ss.  Sacramenti.  Nel  dopo  pranzo,  finiti  li  so- 
lenni Vesperi,  si  la  Pestrazione  di  sei  grazie  consistenti 
in  sei  corone  con  sei  medaglie  $  argento  colla  benedi- 
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zione  de  117  Indulgenza  plenaria  in  artìculo  mortis,  por- 
tanti impressa  P immagine  di  Maria  Vergine  da  una  parie, 
c  dall'altra  ^inscrizione  :  Sancta  Maria  Gratiaruin  l84o. 
(Panno  si  pone  sempre  il  corrente  ).  Questo  bene  però 
è  solo  pelli  Confratelli  che  pagano  puntualmente  di  anno 
in  anno.  E  ad  oggetto  di  riscuotere  dagli  ascritti  alla 
Confraternita  la  prescritta  offerta?  e  di  ricevere  li  nomi 
di  quelli  che  amano  (V  aggregarsi.)  li  Bancali  stanno  ap- 
positamente in  luogo  preparato  fuori  della  chiesa  in  tutta 
questa  giornata  ?  e  fra  Panno  per  tale  oggetto  si  ricorre 
al  Religioso  custode  appresso  del  quale  sono  i  libri  della 
Confraternita. 

Le  funzioni  straordinarie  sono  quelle  colle  quali  in 
qualche  gravissima  necessità  sì  la  villa  nostra  che  le  cir- 
convicine ricorrono  a  Maria  Ss.  Madre  delle  Grazie  per 
essere  consolate  colla  impetrazione  di  quanto  abbisognano 
e  chieggono  :  a  queste  si  può  aggiungere  qualche  Otta- 
vario  o  Triduo  fatto  per  altro  straordinario  motivo  ed 
oggetto.  Da  alcuni  di  questi  bisogni  e  funzioni  latte  nei 
secoli  passati  dovettero  avere  il  principio  le  processioni 
votive  di  sopra  indicate  ?  ed  anche  in  questo  secolo  ed 
a°  dì  nostri  se  ne  eseguirono  alcune  per  divozione.,  già 
accennate  negli  anni  rispettivi  182Q?  1828, 

Eccomi?  o  divoto  e  benevolo  Lettore?  giunto  al  fine 
delle  notizie  storielle  appartenenti  al  Santuario  della  B. 
Vergine  delle  Grazie  di  Villafranca.  Con  queste,  altra 
mira  io  non  ebbi  che  alle  tante  prove  della  benignità 
di  questa  gran  Madre  di  Dio?  la  quale  non  vi  fu  persona? 
luogo,  ciità  o  regno  che  con  sincero  affetto  abbia  ono- 
rata ed  invocala.)  e  non  sia  stata  esaudita?  che  alle  tante 
prove?  io  diceva?  della  benignità  sua  un'altra  aggiungerne 
affatto  particolare  e  propria  di  questo  paese  reso,  per 
certo  modo  di  dire?  celebre  ed  illustre  dopo  la  fabbrica 
di  questo  tempio  dalla  gran  Vergine  stessa  voluto  ed 
ordinato?  da  dove  a  larga  mano  dispensa  grazie  e  lavori 
a  chi  con  vero  e  divoto  affetto  a  lei  ricorre.  Di  questa 
benignità  tu  pure,  cristiano  Lettore?  ti  approfitta?  poiché 
se  con  sincero  e  pio  affetto  ti   farai  Maria  avvocata  e 
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Madre  amorosa,  e  del  suo  divin  Figliuolo  i  precetti  ed 
esempii  santissimi  ti  stadierai  di  osservare  e  d'  imitare,, 
me  lo  credit  non  sark  possibile  che  tu  perisca  ;  poiché 
dessa  li  sarà  guida  e  porta  alP  eternità  beala,,  la  quale 
il  pietosissimo  e  libéralissimo  Iddio  per  sua  infinita  bontà 
e  misericordia  un  giorno  a  noi  tutti  conceda.  E  mi  sia 
permesso  il  chiudere  con  quel  divoto  di  Maria:  ce  Adhae- 
5b  reat  lingua  ima  faucibus  meisy  si  non  meminero  tui9 
55  o  Virgo  Maria.  Si  attacchi  pure  la  mia  lingua  alle  mie 
»  fauci,  se  non  farò  di  te,  o  gran  Vergine  Maria,  con- 
»  tinua  memoria  zo. 

Lodato  sempre  sia  il  dolcissimo  nóme  di  Gesù, 
di  Giuseppe^  e  di  Maria* 


APPENDICE 

*)t  afcuui  (X)ocuuteutt  tefativt  affé  T&ottjte  «ftoticfié 

DOCUMENTO  h  (citato  alla  pagina  9.) 

Fatti  dipinti  ne' sei  specchi  laterali  alP  aitar  maggiore^ 
e  relative  descrizioni  di  alcuni  in  sestine. 

Nel  primo  specchio  per  ragion  di  tempo  si  tede  T  Appa- 
rizione della  B.  Vergine,  e  la  punizione  della  donna  incredula, 
con  «otto  questi  versi: 

»  Una  donna  IVlaria  sul  vivo  tocca 
»  Negando  la  comparsa,  anzi  confuta 
»  Con  scongiuro  che  non  parlò  la  mutai 
»  Nella  coppa  le  andò  tosto  la  bocca: 
«  Con  confusion  soggiace  a  pena  dura 
*  Chi  contro  santità  pazzo  scongiura- 
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Nel  secondo  sopra  la  pòrta  che  dalla  sagrestia  mette  in 
chiesa,  sono  espressi  varj  miracoli  operati  per  intercessione  di 
Maria  Vergine,  sotto  a  cui  si  legge  : 

r>  Salva  dal  partorir  le  donne  meste, 
3?  O  Devoti,  il  parlar,  l'udir  s'acquista 
)>  Da  muti,  sordi,  e  ciechi  la  lor  vista, 
)>  Fuga  i  tempi  cattivi,  febbre  e  peste; 
»  Di  Maria  delle  Grazie  al  nome  eterno 
»  Invocato  coi  cuor  fugge  V  Inferno.  » 

Nel  terzo,  dirimpetto  al  sopraddetto,  si  vedono  due  buoi  i 
quali  anche  tirati  a  tutta  forza  non  si  possono  trar  dalla  stalla  ; 
così    si  descrive  e  se  ne  espone  la  cagione: 

f»  Gol  dinaro  a  Maria  di  Grazie  dato 

»  Un  Massaro  si  compra  un  par  di  tori, 
»  Quai  non  pon  dalla  stalla  uscir  mai  fuori 
fi  Se  non  li  rende,  e  dice  i!  suo  peccato: 
))  Con  gran  castigo  presto  paga  il  fio 
»  Chi  toglie  ciò  che  fu  sacrato  a  Dio  » . 

Nel  quarto  si  rappresenta  Paolo  Zabarella  con  Girolamo 
De-Santi  nelT  atto  di  porre  la  mano  alle  incominciate  mura  del 
tempio,  e  si  eccitano  li  divoti  ad  imitar  il  suo  esempio  : 

»  Imitate,  o  devoti,  il  buon  esempio 
»  Di  Paolo  Zabarella  gran  Prelato., 
»  Con  Girolamo  Santi  accompagnato 
»  Che  fece  fabbricar  questo  bel  tempio: 
»  Se  P  anima  bramate  aver  illesa 
i)  Da  colpe,  soccorrete  questa  Chiesa  » . 

Nel  quinto  si  vede  lo  stesso  Zabarella  in  atto  di  conse- 
crar  la  Chiesa. 

Nel  sesto  compariscono  le  Monache  delle  Ss.  Agata  e  Ce- 
cilia in  atto  di  prendere  il  possesso  di  questa  chiesa  ad  esse 
ceduta  in  donazione  dai  suddetti  Zabarella  e  De-Santi. 

Mancano  le  sestine  corrispondenti  a  questi  due  specchj  per 
essere  occupato  il  luogo  dal  volto  della  cappella  sotterranea  del- 
la B.  Vergine  che  sostiene  il  coretto  che  sta  dietro  alla  sommi- 
tà dell'  aitar  maggiore,  e  serve  di  orchestra  all'  organo. 


DOCUMENTO  IL  (citato  a  pag.  io) 


Canzone  od  Orazione  in  lode  della  B.  Vergine 
delle  Grazie  di  Villaf ranca. 

"Vergine  bella,  tanto  grata  a  Dio, 

Che  delle  Grazie  .'Yladre  sei  chiamata, 
Che  volesti  da  questo  popoi  pio 
Di  Villafranca  venir  invocata, 
"Volgi  1'  orecchio  adesso  al  cantar  mio, 
Poiché  di  tutti  sei  vera  avvocata, 
Mentre  con  questa  divota  Orazione 
Vo'  cantar  la  tua  santa  Apparizione. 

Una  fanciulla  che  fu  sempre  priva 

Infin  dal  nascer  suo  della  favella, 

Che  dentro  del  suo  cor  vero  nutriva 

Zelo  e  pietade  alla  Vergine  bella,, 

Gli  armenti  suoi  mentre  pascendo  giva, 

Una  Donna  lucente  come  stella 

Si  vide  all'improvviso  innanzi  stare, 

Che  in  modo  tale  cominciò  a  parlare  : 

Vanne  alla  casa,  e  al  padre  immantinente 
Dirai  che  in  questo  luogo  fabbricare 
Una  chiesa  mi  voglia,  in  cui  la  gente 
Di  tai  contorni  mi  venga  a  onorare, 
£)ove  pregando  me  divotamente 
Ogni  grazia  da  Dio  possa  impetrare. 
Disse,  e  disparve  ;  e  la  fanciulla  allora 
Scioglie  la  lingua,  e  la  Vergine  adora. 

Stupido  il  padre  resta,  che  la  figlia 
Sente  parlar  per  grazia  di  Maria, 
Divoto  al  ciel  innalza  ambe  le  ciglia, 
E  di  ringraziamenti  i  voti  invia  : 
Tosto  si  sparge  sì  gran  meraviglia, 
Ed  ivi  accorre  molta  gente  pia 
Dove  apparve  la  Vergine,  e  frattanto 
Quivi  trovaro  il  simulacro  santo. 

Una  malvagia  donna,  e  senza  fede, 

Che  ad  un  racconto  tal  miracoloso 
Presente  stava,  dice,  che  noi  crede 
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Con  un  scongiuro  indegno  ed  obbrobrio*©; 
IVIa  da  Maria  punita  ognun  la  vede 
Con  castigo  ben  degno  e  doloroso, 
E  sul  vivo  la  perfida  già  tocca, 
Cui  nella  coppa  andar  fece  la  bocca. 

Allora  con  offerte  ognun  si  adopra 

Ad  onor  di  Maria  l'augusto  tempio 
Alzar  da'  fondamenti,  e  la  bell'opra 
Compiuta  fu  dal  memorando  es<vipio 
Di  Paolo  Zabarella,  onde  ognun  snuopra 
Esser  questo  un  refugio  al  buon  e  all'empio; 
Al  buon  per  ottener  grazie  maggiori, 
Ed  all'  empio  il  perdon  de' suoi  errori. 

Chiunque  ricorre  qui  fedel  cristiano, 

Favore  e  grazie  prontamente  ottiene, 
Che  già  Maria  diffonde  a  larga  mano 
1      A  chi  da  fè  condotto  a  Lei  ne  viene, 
]Nè  vi  fu  mai  chi  ricorresse  in  vano 
Per  ottener  di  sanitade  il  bene  j 
Di  ciò  ne  fanno  testimonio  e  fede 
Le  tabelle  che  appese  ognun  qui  vede. 

Vergine  adunque,  giacché  Madre  sei 
Delle  Grazie,  rivolgi  a  me  pietosa 
Lo  sguardo  tuo,  ricevi  i  voti  miei, 
E  ti  mostra  ver  me  Madre  amorosa  t 
Allontana  da  me  gì'  iniqui  e  rei  • 
Agguati  che  il  demonio  tender  osa; 
Fa  che  servo  fedel  sempre  ti  sia, 
O  dolcissima  Vergine  Maria. 

DOCUMENTO  III.  (citato  a  pag.  io) 
Notizie  sulla  persona  di  Jacopo  Zeno  Vescovo  di  Padova* 

Jacopo  Zeno  nacque  di  famiglia  nobilissima  in  Venezia  il 
4417.  Ebbe  il  vescovado  di  Padova,  e  fece  l'ingresso  l'Apri- 
le del  1460.  Fu  Pastore  zelante,  benefico  e  dotto.  Essendovi 
una  somma  rilassatezza  nella  disciplina  ecclesiastica,  pose  tut- 
to il  suo  impegno  per  toglierne  i  disordini,  prevalendosi  an- 
che dell'opera  di  probi  ed  abili  coadiutori  scelti  a  viearj  e  con- 
i 
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•ìgfieri  per  meglio  riuscirvi.  Nello  stesso  anno  1460  fu  da  lui 
fatta  la  riforma  del  monastero  di  s.  Prosdocirao  al  tempo  ap- 
punto che  viveva  la  giovine  Lucrezia  Bellini  conosciuta  poi  o 
venerata  sotto  il  nome  di  B.  Eustachio  ;  e  negli  anni  1471-72 
furono  tenuti  due  sinodi  e  pubblicate  alcune  Costituzioni.  E 
pure  da  accennarsi  che  consecrò  1*  altare  ove  riposano  le  ceneri 
taumaturghe  di  s.  Antonio,  correndo  l'anno  1475,  nella  dome- 
nica fra  l'ottava  di  detto  Santo. 

Neil*  anno  1461  confermò  al  Capitolo  li  suoi  privilegi.  Ri- 
elicerò  molti  beni  del  vescovado,  e  ne  migliorò  la  condizione. 
Cominciò  la  fabbrica  del  magnifico  palazzo  di  Luvigliano,  situa- 
to sopra  un  picciolo  colle  fra  gli  Euganei,  otto  miglia  distante 
da  Padova,  ad  uso  della  villeggiatura  de' Vescovi  (  ov'ebbe  li 
suoi  natali  l'estensore  delle  presenti  Memorie);  e  perchè  fosse 
più  ameno  il  luogo  e  spazioso  ,  ne  fece  levare  ed  erigere  a  sue 
spese  nel  sito  ove  si  trovano  presentemente  la  chiesa  parroc- 
chiale e  la  canonica,  come  apparisce  da  una  lapide  nella  parte 
esterna  di  detta  chiesa:  Jacobus  Zenus  Pai,  Pretesiti  liane  Di- 
vi Martini  Aedem  una  cum  adjacenlibus  Aedibus  ad  usura 
Sacerdoiii  propria  impensa  exlrui  alque  ornari  jussit  anno 
saluti*  MCCCCLXXIV.  Rifabbricò  un  intiero  lato  del  Vesco- 
vado di  Padova,  e  l'ornò  di  pitture  a  fresco  col  pennello  di 
Gio.  Francesco  Malatesta  da  Ferrara.  Ornò  di  pitture  e  busti 
anche  la  sala  inferiore,  e  fu  una  delle  sue  prime  opere.  Fece 
dono  di  sacri  arredi  alla  sagrestia  della  Cattedrale;  ed  i  suoi 
libri  sono  nella  Biblioteca  Capitolare,  anzi  furono  i  primi  con 
cui  venne  formata.  Fu  pur  autore  di  varie  opere.  Era  versa- 
tis3imo  nel  gius  Pontifìcio,  e  consultato  quale  oracolo.  Allorché 
[insorgeva  qualche  disputa  ,  la  definiva  con  somma  prontezza  e 
precisione.  Questo  illustre  Vescovo  mori  colto  di  apoplesia  il 
13  aprile  dell'anno  1481,  che  di  sua  età  era  il  64,  e  21  di 
vescovado.  Gli  furono  fatti  magnifici  funerali  e  data  sepoltura 
nella  chiesa  del  Duomo,  ma  senza  alcuna  memoria,  che  per  tanti 
meriti  gli  sarebbe  stata  ben  dovuta. 

DOCUMENTO  IV.  (citato  a  pag.  16) 

Notìzie  intorno  a  Paolo  Zaharella  primo  Rettore 
del  Santuario^  ed  a  Girolamo  De-Santi. 

Si  è  veduto  nel  Capo  I.  che  Paolo  fu  oriondo  dalla  nobile 
!,ed  illustre  famiglia  Zabarella  di  Padova,  e  Tanno  suo  natalizio 
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fu  circa  il  1471  ;  die  abbracciò  lo  stato  regolare,  c  professò  la 
llegola  di  sant'Agostino  nell'Ordine  degli  Eremitani  in  Padova; 
die  nel  suo  convento  fu  padre  maestro  e  priore:  inoltre  che  fu 
jìrima  vescovo  di  Argoli,  poi  arcivescovo  di  Pario.  Fu  ciò  in  pre- 
mio di  sua  virtù  e  dottrina,  poiché  ebbe  una  bontà  singolare,,  e 
si  distinse  sì  nelle  lettere  che  Belle  scienze,  specialmente  sacre. 
Fu  luogotenente,  cioè  vicario  a  suffraganeo  di  Sisto  card.  Dalia- 
Rovere,  vescovo  di  Padova  dal  1509  fino  il  1517,  ed  alla  morte 
di  questo,  prima  che  arrivasse  il  Breve  della  elezione  del  suc- 
cessore Marco  card.  Corner,  dal  Capitolo  venne  confermato  suf- 
fragane© menìre  era  in  visita. 

Abbiamo  due  testimonianze  della  dottrina  e  dei  talenti  dello 
6tesso  Paolo  molto  autorevoli  ed  onorifiche.  La  prima  è  l'elogio 
che  ne  fa  il  celeberrimo  ab.  Melchiorre  Cesarotti,  padovano,  nella 
famosa  lettera  all' ab.  Denina  pubblicata  l'anno  1796  a  difesa  e 
gloria  della  patria,  ove  numera  le  persone   le  più  segnalate.,  e 
Ira   queste  quelle  della  famiglia  Zabarella  r  ed   al  nostro  pro- 
posito  soggiunge:    "Anche  Paolo  Zabarella   accrebbe  l'onore 
»  di  questa  famiglia  colla  Bua  dottrina  negli  studi   sacri  eh' ei 
»  professò  nella  patria,  accompagnata  da  una  facondia  piacevolis- 
j)  sima  e  da  una  bontà  caratteriotica  che  gli  meritò  il  nome  di 
»  buono  per  eccellenza.  Scrisse  un  discorso  al  papa  Clemente  VII 
j)  sulla  riforma  della  chiesa  »  ,  L'  altra  è  tina  Inscrizione  posta 
nel  contorno  di  un  evale  in  quadro  ove  sta  il  suo  ritratto  in- 
ciso in  rame,  che  per  bella  fortuna  gli   capitò   alle  mani  con 
sommo  suo  piacere,  e  sta  esposto  e  custodito  nella  canonica  del- 
l'attuale rettore  del  Santuario.*    Paulus  Zabarella   Pat.  Ord. 
Eremit.  Piiìlos.  TheoL  et.  Oralor  insignis  Episc.  Argolicens. 
et  Archiepisc.  Pariens.  Obiit  die  25   /uff/.  An.  1525.  Aetat. 
suae  54.  Vale  a  dire  per  intelligenza  di  ognuno;   u  Paolo  Za- 
n  barella,  padovano,  deli'  Ordine  degli  Eremitani,  filosofo,  teo- 
ji  logo  ed  oratore  insigne,  prima    vescovo  d' Argoli,  poi  arcive- 
ìì  scovo  Pariense.  Mori  il  dì  25  luglio  dell'anno  1525  nell'età 
n  dì  54  anni  n  .  Fu  sepolto  neila  chiesa  degli  Eremitani  in  ter- 
ra nel  mezzo  della  famosa  cappella  dipinta  a  fresco  dal  Mante- 
gna,  e  sopra  la  lapide  sepolcrale  fi  fu  scolpita  la  sua  immagi- 
ne in  rilievo. 

Col  Zabarella  viene  nominato  quale  collega  Girolamo  De- 
canti, padovano,  e  dell'  Ordine  degli  Eremitani,  padre  maestro 
e  dottore,  vescovo  d'  Argoli  dopo  lo  Zabarella,  e  suffragarlo  del 
vescovo  di  Padova,  viene  nominato,  dissi,  quale  collega  non  solo 
nella  erezione  e  cessione  del  Santuario,  ma  anche  in  due  lapidi 
latine  della  consecrazione  di  due  chiese,  che  fu  fatta  dal  De- 
canti presente  lo  Zabarella  ;  e  sono  quelle  di  san  Leonardo  di 
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Correggiola  il  21  settembre  1517,  e  quella  di  santa  Maria  dei 
Servi  in  Padova  il  21  dicembre  dello  stesso  anno. 


DOCUMENTO  V.  (citato  a  pag.  32) 
Lettera  pella  sussistenza  del  Santuario. 

espettorato   (Demauiafe  tu  $clòovcl 
N.  447  |  Oggetto 

Padova  li  3  Giugno  1814. 

Le  significo,  sig.  Parroco,  per  di  lei  lume  che  il  sig.  Diret- 
tore del  Demanio  di  Venezia  mi  ha  partecipato  che  in  data  12 
novembre  dello  scorso  anno  la  Prefettura  del  Monte  Napoleone 
con  dispaccio  N.  20431  ha  dichiarato,  dietro  l'intenzione  dei 
Ministro  per  il  culto  che  codesto  Oratorio  avente  il  titolo  di 
Santuario  della  B.  V.  delle  Grazie  abbia  a  restar  aperto  ed  uf- 
fiziato  nome  chiesa  sussidiaria  alla  parrocchia  del  comune  cui 
risulta  indispensabile,  e  che  perciò  non  debba  esservi  fatta  alcuna 
novità,  lasciando  che  il  sacerdote  destinato  in  nuovo  rettore  di 
detto  santuario  continui  a  godere  della  casa  e  del  terreno  che  il 
patrono  Monastero  soppresso  delle  beate  Agata  e  Cecilia  lasciò 
sempre  a  benefizio  del  rettore  prò  tempore.  Ciò  le  servi  di 
norma  in  tutto  ciò  che  può  appartenere  alle  di  lei  attribuzioni. 

«Ispettore  B* 

Al  sig.  Parroco  di  V illaf ranca. 


POCUMENTO  VI.  (citato  alla  pag.  34) 

Compendìo  dei  Capitoli  deW  Unione  dei  Devoti  Confra- 
telli della  Beata  Vergine  delle  Grazie  di  Villafran- 
ca,  rimessa  ec. 

Art.  I.  Vi  saranno  per  ogni  confratello   defunto  messe  num.  6 
privilegiate. 

II.  Si  celebrerà  ogni  mese  una  messa  a  prò  dei  confratelli 

tutti  si  vivi  che  morti. 
HI.  Ogni  confratello  reciterà  ogni  mese  una  terza  parte 

dei  Rosario, 

7 


fio 


IV.  Riguardo  alle  Indulgenze,  oltre  a  quelle  concesse  alle* 
pie  confraternite,  ogni  confratello  può  lucrare  le  Indul- 
genze plenarie  e  parziali  qui  sotto  notate. 
Art.  V.  Si  estrarranno  a  sorte  nella  solennità  della  prima  dome- 
nica di  luglio  varie  medaglie  d"  argento,  attaccate  ad 
una  corona  coli' Indulgenza  plenaria  in  ariiculo  mor- 
tis,  esclusi  i  debitori. 

VI.  Pagheranno  i  confratelli  annualmente  10  soldi,  e  nel- 

l' entrare  a  discrezione  de'  bancali.  » 

VII.  Ogni  confratello  visiterà  possibilmente  una  volta  al- 
l'anno la  B.  Vergine,  e  se  vi  farà  le  sue  devozioni 
lucrerà  Indulgenza  plenaria. 

Vili.  Gli  Ecclesiastici  in  vece  dei  10  soldi  e  recita  del  Ro- 
sario offriranno  un  sacrificio  a  prò  della  congregazione: 
e  lo  stesso  si  concede  a  que'  secolari  che  in  vece  della 
recita  del  Rosario  amassero  far  celebrare  un  sacrifizio, 
facendolo  però  noto,  affinchè  per  mancanza  di  questa 
cognizione  non  si  venisse  all'atto  dell'espulsione. 

IX.  La  sorveglianza  disciplinare  di  questa  Unione  è  affidata 
al  rettore  prò  tempore  di  questo  Santuario  col  titolo 
di  priore. 

X.  E  poiché  abbisogna  di  assistenti,  cosi  vi  sarà  un  vice- 

priore, un  cancelliere  e  due  assistenti. 

XI.  Ai  suddetti  apparterrà  il  tener  registro,  il  riscuotere, 
lo  spendere,  1'  ammetter  nuovi  confratelli,  cassar  i  de- 
bitori ec. 

XII.  E  come  che  1'  I.  R.  Delegazione  approvando  cotesta 
Unione,  non  permette  però  che  si  facciano  radunanze 
capitolari  ;  perciò  il  Rettor  come  priore  della  pia  fra- 
tellanza eleggerà  cotesti  coadjutori  che  di  anno  in  anno 
potranno  essere  confermati  o  cambiati. 

XIII.  Avrà  la  nostra  confraternita  due  protettori  ,  ecclesia- 
stico 1  uno  e  secolare  l'altro,  e  tanto  essi,  come  qua- 
lunque nostro  insigne  benefattore  parteciperanno  di 
tutti  i  beni  spirituali  senz'  essere  obbligati  all'  annuo 
tangente. 

XIV.  Dovrà  poi  cotesta  Unione  concorrere  al  decoro  ,  di 
questo  Santuario  a  misura  del  fondo  di  cassa. 

XV.  I  giorni  delle  solennità  e  specialmente  quella  di  luglio 
sono  destinati  alle  rascossioni,  aggregazione  e  ricogni- 
zione de'morti,  esortando  i  parenti  a  darne  provata  no- 
tizia per  i  suffragi.  Fuori  di  questi  giorni  si  ricorre 
al  Religioso  custode  del  Santuario. 
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SOMMARIO  DELLE  INDULGENZE 

concesse  dal  Sommo  Pontefice  Pio  Papa 
VII.  e  confermate  dal  regnante  Gre- 
gorio Papa  XVI 

§.  I.  Plenarie. 

i=  Nel  giorno  della  Purificazione  di  Maria  Vergine,  a  febbrajo. 
2.  IV c ì  giorno  dell'  An  nùnziazione  di  Maria  Vergine,  a5  marzo. 
5.  Nel  lunedì  seconda  festa   di  Pasqua. 

4.  Nrlla  domenica  prima  di  luglio,  anniversario  della  consecrazio- 

ne  della  Chiesa  della  Beata  Vergine. 

5.  Nel  giorno  deli'  Assunzione  di  Maria  Vergine,  i5  agosto. 
u\  Nel  giorno  della  Natività  di  Maria  Vergine,  8  settembre. 

7.  Nel  giorno  dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine,  8  de- 

ccmbre. 

8.  In  qualunque  giorno  dell'  anno  a  chi  per  una  volta  visitasse  il 

Santuario  e  vi  facesse  le  sue  divozioni. 

§.  II.  Per  V  Altare  della  Beata  Vergine. 

1.  Ogni  qualvolta  si  celebrerà  Messa  da  morto  per  un  qualche  de- 
funto, verrà  (  se  a  Dio  piaccia  )  liberato  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio. 

§.  IH.  Per  la  Stazione  dei  VII.  Altari. 

i.  Nella  domenica  terza  di  ogni  mese  chi  visiterà  divotamente  i 
sette  Altari,  lucrerà  tutte  quelle  Indulgenze  cha  si  acquista- 
no visitando  i  selle  Altari  di  san  Pietro  in  Roma. 

§.  IV.  Altre  Indulgenze  parziali. 

1.  Nella  solennità  di  san  Valentino,  14  febbrajo,  sette  acni  e  sel- 

le quarantene. 

2.  Nella  Visitazione  di  Maria  Vergine,  2  luglio,  lo  6tesso. 

5.  Nella  Presentazione  di  Maria  Vergine,  21  uovembre,  Io  stesso. 
4-  Ogni  qual  volta  in  detta  Chiesa  uno  assisterà   divotamente  alle 
*AtTe  funzioni  lucrerà  duecento  giorni  d'  Indulgenza. 

5.  Ogni  qual  volta  uno  pentito  delle  sue  colpe  visiterà   il  Santua- 

rio, pregandovi  per  la  santa  Chiesa,  lo  slesso. 

6.  Ogui  qual  volta  uno  verrà  ad  ascoltar  la  santa  Messa,  pregando 

il  Signore  conforme  all'  intenzione  del  sommo  Pontefice,  lu- 
crerà duecento  giorni  d'  Indulgenza. 
,     Tutte  le  suddette  Indulgenze  si  possono  applicare  anche  per  ì 
Defonti. 
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/Wto  veneto  antico. 


Ì^vrie  eleieon.   Cbriste  eleison. 

Kyrie  eleison. 
Chrisle  audi  nos.  Cbriste  exaudi 


Pater  de  coelis  Deus,  miserere 
nobis. 

Fili  Redempior  mundi  Deus,  mi- 
serere nobis. 

Spiritus  Sancle  Deus,  miserere 
nobis» 

Qui  es  trinug  et  unus  Deus,  mi- 
serere nobis. 

Sancta  Dei  Genitrix,  adjuva  nos. 

Sancta  Maria  Mater  Cbristi  san- 
clÌ8sima,  ora  prò  nobis. 

Sancla  Maria  Virgo  Virginum,  ora. 

Saneia  Maria  Dei  Genitrix  Virgo, 
ora. 

Sancta  Maria  Mater  innupta,  ora. 
Saucta  Maria  Mater  iuviolata,  ora. 
Sancta  Maria  Virgo  perpetua,  ora. 
Sancta  Maria  grana  Dei  piena, ora. 
Sancta  Maria  aelerni  Regis  filia, 
ora. 

Sancta  Maria  Cbristi  Mater,  et 
sponsa,  ora. 

Sancta  Maria  Templum  Spiritus 
sancti,  ora. 

SanctaMaria  coelorum  Regina, ora. 

Sancta  Maria  Aogelorum  Domi- 
na, ora. 

Sancta  Maria  scala  Coeli,  ora. 

Sancta  Maria  porta  Paradisi,  ora. 

Sancta  Maria  nostra  Mater  et  Do- 
mina, ora. 

Sancta  Maria  speg  vera,  ora. 

Sancta  Maria  Virgo  dulcissima, 
ora. 

Sancta  Maria  nostra  Mater,  ora. 
Sancta  Maria  omnium  spes  fide- 
lium,  ora. 


Sancta  Maria  caritas  perfecta,  ora. 
Sancta  Maria  imperatrix  nostra, 
ora. 

Sancta  Maria  mater  misericor- 
dia e,  ora. 

Sancta  Maria  fons  dulcedinis,  ora, 

Sancta  Maria  mater  aeterni  Prin- 
cipis,  ora. 

Sancla  Maria  mater  veri  consihi, 
ora. 

Sancta  Maria  Mater  verae  (idei, 
Ora. 

Sancta  Maria  nostra  refectio,  ora. 

Santta  Maria  per  quam  renova- 
tur  omnis  creatura,  ora. 

Sancta  Maria  generans  aelcrnum 
lumen,  ora. 

Sancta  Maria    omnia    portautem  j 
portans,  ora. 

Sancta  Maria    virtus   diviuae  In- 


Sancta    Maria     cubile  Thesauri 

coelestis,  ora. 
Sancta  Maria  generans  Factorem, 

ora. 

Sancta  Maria  consilium  coelestis 

arcani,  ora. 
Sancta  Maria  thesaurus  fiileliurn, 

ora. 

Sancta  Maria  nostra   salus  vera, 
ora. 

Sancla  Maria  pulchcrrima  Domi- 
na, ora. 

Sancta  Maria  bilaris  et  piena  lae- 


Sancla  Maria  Mater  veri  gaudii, 
ora. 

Sancta    Maria  iter    nostrum  ad 

Deum,  ora. 
SanctaMaria  advocatrix  nostra, ora. 
Sancta  Maria  Stella  coeli  ciana* 

sima,  ora. 
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Sancta  Maria  praeclarior  luna, ora. 
Saocta  Maria    solt-m  lumioe  vin- 

ceus,  ora. 
Saocta  Maria  aeterni  Dei  Mater, 

ora. 

Saocta  Maria  delens  chirographnm 

noitrae  perditioois,  ora. 
Saocta  Maria  deleos  teoebras  ae- 

teroae  ooctis,  ora. 
Saocta  Maria  fous  ?erae  sapieo- 

tiae,  ora. 
Saocta  Maria   ioaeslimabile  gau- 

dium  oostroni,  ora. 
Saocta  Maria  praemium  uostiom, 

ora. 

Saocta  Maria  coeìestis  patriae  de- 
siderium,  ora. 

Saocta  Maria  speculimi  divioae 
cootemplaliouis,  ora. 

Saocta  Maria  ornai  dulcedine  pie- 
na, ora. 

Saocta  Maria  oraoi  booore  dignis- 

sima,  ora. 
Saocta  Maria    coclestis  margari- 
•  ta,  ora. 

Saocta  Maria    codesti*   vitae  ja- 

nua,  ora. 
Saocta  Maria  porla  pateos  et  clau- 

sa,  ora. 

Saocta  Maria  per  quam  iotralur 
ad  Deum,  ora. 

Saocta  Maria  immarcessibilis  ro- 
sa, ora. 

Saocta  Maria  pulcritudo  Angelo- 

rum,  ora. 
Saocta  Maria  flos  Patriarcharuro,  j 

ora. 

Saocta  Maria  desideriura  Prophe-j 

tarum,  ora. 
Saocta  Maria  thesaurus  Apostolo-! 

rum,  ora. 
Saocta  Maria  laus  Martyrum,  ora.  j 


Saocta  Maria   glorificalo  Saccr- 

doturo,  ora. 
Saocta  Maria   immaculata  Virgo, 

|  ora. 

j  Saocta  Maria  decus  Virgioum, ora. 
;  Saocta  Maria  Caslilatis  exeniplum, 
ora. 

|  Saocta  Maria  omni  rouodo  pre- 
j     tiosior,  ora. 

Saocta  Maria  omoi  tbesauro  de- 

siderabilior,  ora. 
Saocta  Maria  altior  coelo,  ora. 
I  Saocta  Maria  Aogelis  oilidior, ora, 
Saocta  Maria  Archaogelorum  ta'  - 

tilia,  ora. 
Saocta  Maria  omoium  SaDCtorum 

exultatio,  ora. 
Saocta  Maria  hooor,  laus  et  glo- 
ria nostra,  ora. 
Saocta   Maria   dulcissima  niater 

nostra  et  domina,  ora. 
Sancta  Maria  piissima  Regina,  ora. 
Sancta  Maria   gloriosa  Puerpera, 
ora. 

go  Jesse,  ora. 


Sancta  Maria,  Vir 


Sancta  Maria  Virgo  Aaron,  ora. 
Sancta  Maria  Oliva  uber,  ora. 
Sancta  Maria  Mater  desolatorum, 
ora. 

Sancta  Maria   protectio  peccato- 
rum,  ora. 
Sancta  Maria  consolatio  desperato- 
rum,  ora. 
j!  Sancta  Maria   refrigerimi!  misc- 
rorum,  ora. 
Sancta  Maria  fons  bortorum,  ora. 
Saocta  Maria  gloria  Virgioum,  ora. 
Sancta  Maria  Virgo  peccato  ca- 

rens,  ora. 
Sancta  Maria  mari»  stella,  ora. 
Cbriste  audi  uos.  Christe  esau- 
dì nos.  Kyrie  eleison. 


CATALOGO 


ietti  26.  V.  dette  (Jtajie 


i  imrmani  M.  Serafina  da  Venezia  del  convento  delle  Eremite 
di  Padova. 

a  Baccarin  Angelo  del  fu  Giuseppe,  di  Villafranca. 

3  Baccarin  Speranza  moglie  di  Angelo,  idem 

4  Baccarin  Angela  figlia  di  Angelo,  idem 

5  Baldin  Paola  moglie  del  fu  Girolamo,  idem 

6  Bandiera  Pietro  del  fu  Domenico,  da  Teggì  di  sopra. 
<j  Bandiera  Giacomo  figlio  di  Marco,  da  Villafranca. 

8  Bandiera  Antonio  figlio  di  Marco,  idem 

g  Bandiera  Teresa  moglie  di  Pietro,  da  Teggì  di  sopra. 

10  Bandiera  Maria  moglie  di  Aogelo,  da  Limena, 

1 1  Barbetta  Gaspare  del  fu  Simeone,  da  Lozzo. 
la  Barbetta  Gaetana  del  fu  Simeone,  idem 

13  Barbetta  Rosa  del  fu  Simeone,  idem 

14  Bastianello  Gio;  Maria  del  fu  Girolamo,  da  Villafranca, 

15  Bastianello  Francesco  del  fu  Girolamo,  idem 

16  Bastianello  Domenico  del  fu  Gio:  Maria,  idem 
i*)  Bastianello  Teresa  moglie  di  Gio:  Maria,  idem 

18  Bastianello  Pasqua  di  Francesco,  idem 

19  Bellamio  Gaetano  del  fu  Valentino,  da  Campolongo. 

20  Belluco  Domenico  del  fu  Lorenzo,  da  Villafranca. 

21  Benazzato  Gaetano  del  fu  Lodovico,  da  Teggì  di  sopra. 

22  Benazzato  Giovanni  del  fu  Lodovico,  idem 

^3  Betto  Angelo  del  fu  Battista,  dai  Ronchi  di  Campanile. 

24  Betto  Domenica  moglie  di  Angelo,  idem 

25  Bettanin  Antonio  del  fu  Girolamo,  da  Padova. 

26  Bettin  Nicolò  di  Marco,  da  Creola. 

27  Berli  Aogela  figlia  del  fu  Giuseppe,  da  Villafranca. 

28  Bertuzzo  Anna  vedova  di  Stefano,  da  Tremignon. 

29  Bertuzzo  Giovanna  del  fu  Stefano,  idem 

30  Bertolin  Elisabetta  moglie  del  fu  Antonio,  da  Treviso. 

31  Betiio  Maria  moglie  del  fu  Pietro,  da  Mestriu, 


m 

aa  Benedetti  Antonia  del  fu  Francesco,  da  Padova. 
53  Biasio  Angela  moglie  di  Biasio,  da  Piazzola. 
54-  Biasio  Luigia  del  fu  N.,  idem 

35  Biasio  Teresa  del  fu  N.,  idem 

36  Bisarello  Sante  drl  fu  Aotonio  da  Padova. 

3^  Bonaguro  Giuseppe  del  fu  Antonio,  da  Piazzola. 

38  Bragadìn-Seriman  N.  D.  Regina,  da  Venezia. 

59  Braghetto  Lucia  moglie  del  fu  Giuseppe,  da  Villafranca. 

4o  Braghetto  Giustina  moglie  di  Antonio,  idem 

4>  Braghetto  Paola  del  fu  Giuseppe,  idem 

4-2  Borile  Lucia  moglie  del  fu  Sebastiano,  idem 

43  Boschetto  Teresa  moglie  di  Giovanni,  da  Ronchi  di  Camp, 

44  Brazzo  Pegoraro  Teresa  del  fu  Antonio,  da  Villafranca. 

45  Bonetti  Teresa  di  Giacomo,  da  Venezia. 

46  Boech  Domenico  di  Amadeo,  di  Larin. 
4^7  Boech  Amadeo  del  fu  Domenico,  idem 

48  Boech  Angela  moglie  di  Amadeo,  idem 

49  Boech  Maria  moglie  di  Domenico,  idem 

50  Bronca  Francesco  del  fu  Sebastiano,  da  Villafranca. 

51  Bronca  Anna  moglie  di  Francesco,  idem 
5a  Bronca  Angela  figlia  di  Francesco,  idem 

53  Bronca  Maria  moglie  del  fu  Giuseppe,  da  Piazzola. 

54  Brun  Francesca  del  fu  N.  di  santa  Rosa,  da  Padova. 

55  Brusamolin  Maddalena  moglie  del  fu  Giacomo,  da  Villafranca. 

56  Busetto  Giacomo  del  fu  Domenico,  idem 
07  Busetto  Domenico  di  Giacomo,  idem 

58  Busetto  Luigia  moglie  di  Domenico,  idem 

59  Busetto  Giustina  di  Domenico,  idem 

60  Callegari  Giuseppe  del  fu  Antonio,  da  Padova. 

61  Gabrelin  Pietro  del  fu  Antonio,  dalla  Pieve  di  Curtarolo. 

62  Cantarello  Giovanni  del  fu  Bortolo,  dai  Ronchi  di  Campan. 

63  Cantarello  Natale  del  fu  Agostino,  dal  Bosco  di  Ruban. 

64  Cantarello  Agostin  figlio  di  Natale,  idem 

65  Cantarello  Lucia  moglie  del  fu  Domenico  ,  dai  Ronchi  di  C. 

66  Cantarello  Rosa  moglie  di  Luigi,  idem 

67  Cantarello  Maria  moglie  del  fu  Giacomo,  idem 

68  Cantarello  Caterina  figlia  di  Domenico,  da  Bevailore. 

69  Cappellaro  Silvestro  del  fu  Domenico,  di  Villafranca. 

70  Cappellaro  Marco  di  Silvestro,  idem 

7  1  CappeJlari  Giovanni  del  fu  N.,  da  Piazzola. 

72  Gampadcllo  Francesco  di  Gasparo,  da  Teggì  di  sotto. 
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7 5  Cappellaro  Angelo  del  fa  Angelo,  di  Villafranca. 
•j4  Cappcllari  Maria  dì  Giovanni,  idem 

-jó  Cappella™  Cristina  moglie  del  fa  Gio:  Batt.,  da  Vaccarin, 

•jG  Cappellaro  Rosa  figlia  del  fu  Giovanni,  da  Villafranca. 

*11  Campadello  Valentina  moglie  di  Francesco^  da  Teggì  di  sotto, 

78  Cappellaro  Teresa  moglie  di  Silvestro,  da  Villafranca. 

79  Cappellotto  Teresa  moglie  di  Gio:  Battista,  idem 

80  Cappellotto  Felicita  figlia  di  Giuseppe,  idem 

81  Cappellotto  Angela  moglie  di  Giuseppe,  idem 
8a  Cappellotto  Gio:  Battista  del  fu  Antonio,  idem 
85  Cappon  Giuseppe  del  fa  Pietro,  idem 

84.  Cappon  Paola  moglie  del  fu  Gio:  Battista,  idem 

85  Cavallini  Antonio  del  fu  Tommaso,  idem 

86  Carlin  Gasparo  del  fu  Angelo,  idem 

87  Carlin  Domenico  di  Gasparo,  idem 

88  Gavinalo  Antonio  del  fa  Giuseppe,  da  Teggì  di  sopra. 

89  Cavinato  Sebastiano  del  fu  Gio:  Battista,  da  Trimignon. 
go  Cavinato  Lorenzo  del  fu  Giuseppe,  da  Teggì  di  sopra, 
gì  Cavinato  Angelo  del  fu  Giuseppe,  idem 

92  Cavinato  Caterina  figlia  di  Lorenzo,  idem 

g3  Cavinato  Santa  di  Lorenzo,  idem 

g4  Cavinato  Maria  del  fu  Felice,  da  Limena. 

g5  Cavinato  Vincenza  moglie  di  Felice,  da  Teggì  di  sopra. 

96  Cavinato  Angela  moglie  di  Sebastiano,  da  Tremignon. 

97  Cavinato  Domenica  moglie  di  Lorenzo,  da  Teggì  di  sopra 
g8  Cavinato  Angela  moglie  di  Antonio,  idem 

99  Cavinato  Cecilia  moglie  di  Angelo,  idem 

100  Caporale  Marianna  moglie  di  Antonio,  da  Campolongo. 

101  Cera  Domeuico  figlio  di  Domenico,  da  Villafranca. 

102  Ceola  Antonio  di  Pietro,  da  Lissaro. 

io5  Ceron  Francesco  del  fu  Gio:  Maria,  da  Campolongo. 
104.  Ceola  Maddalena  moglie  di  Antonio,  da  Lissaro. 

105  Ccron  Maria  moglie  di  Giuseppe,  da  Campolongo. 

106  Gecchi  Caterina  del  fu  Battista,  da  Venezia. 

107  Ceola  Domenica  di  Antonio,  da  Lissaro. 

108  Ceron  Lucia  moglie  di  Prosdocimo,  da  Campolongo. 

109  Ce  sarato  Giustina  moglie  del  fu  Gio:  Ballista,  da  Villafranc 

110  Cestaio  Antonia    moglie  di  Pietro,  da  Ronchi 

111  Chielo  Angela  moglie  di  Gio:  Batt.,  da  Teggì  di  soprai. 
Ila  Conte  Matteo  del  fu  Gio:  Battista,  da  Villafranca. 
1 1 3  Coute  Marco  del  fu  Gio:  Battista,  idem 
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ii4  Conte  Pietro  del  fu  Gio:  Battista,  da  Villafranca. 
n5  Conte  Battista  di  Marco,  idem 

116  Colletti  Francesca  moglie  del  fu  Giuseppe,  da  Venezia. 

11-  Conte  Antonia  moglie  del  fu  Gio:  Battista,  da  Villafranca1. 

118  Conte  Giustina  moglie  di  Matteo,  idem 

1  19  Conte  Maria  moglie  di  Pietro,  idem 

120  Conte  Giovanna  moglie  di  Marco,  idem 

lai  Contin  Maria  moglie  del  fu  Antonio,  idem 

122  Copin  Domenica  moglie  di  Stefano,  da  Arlesia. 

12J  Correr  N.fl.  Co:  Giovanni,  Ciamberl.  di  S.M  .1.  R  .A.,  cavalière. 

della  Corona  di  Ferro,  Podestà  di  Venezia,  benefattore  insi- 
gne del  Santuario. 

124.  Correr  IV.  II.  Tommaso,  da  Venezia 

126  Correr  N.D.  Andriana  nata  Zen,  dama  stellata,  idem 

126  Correr  N.D.  Elena  figlia  del  co:  Giovanni,  idem 

127  Correr  N.D.  Teresa  moglie  del  fu  N.H.  Francesco,  da  Padova, 

128  Correr  N.D.  Caterina  figlia  del  fu  N.H.  Francesco,  idem 

129  Coronin  Antonio  del  fu  Santo,  da  Lissaro.  ^ 

130  Corazza  Giovanni  del  fu  Antonio,  da  Campolongo. 

1 3 1  Corradin  Alessandro  del  fu  Giacomo,  da  Mestrin. 
i3a  Coronin  Angelo  di  Antonio,  da  Lissaro. 

1 33  Costolo  Santo  di  Domenico,  da  Creola. 

1 34  Dall'Armi  Domenico  del  fu  Pietro,  da  S. Michele  delle  Abadesse; 

1 35  Dall'  Armi  Angela  moglie  di  Domenico,  idem 

1 36  Dalla  Baste  Domenico  del  fu  Crestan,  da  Villafranca. 
1 3 'J  Dal  Negro  Vincenzo  del  fu  Giacomo,  da  Bevadore. 

1 58  Dal  Negro  nata  Vassemberg  Maria  moglie  di  Vincenzo,  idem 
i5g  Daldini  Maria  del  fu  N.,  da  Venezia. 

140  De-Lucbi  Eugenia  moglie  di  Giuseppe,  da  Piazzola. 

14 1  Dandarin  Santo  del  fu  Ventura,  da  Lissaro. 

il\2  De-Paoli  Domenico  del  fu  Nicola  ,  dai  Ronchi  di  Campanile. 
1^3  De-Paoli  Nadalina  moglie  di  Domenico,  idem 

144  De-Simon  Caterina  moglie  di  Domenico,  da  Treviso. 

145  Didon  Marianna  del  fu  N.  di  santa  Rosa,  da  Padova. 
14.6  Dorio  Giacotoo  del  fu  Anlonio,  da  Villafranca. 

1 4*7  Dorio  Antonio  di  Giacomo,  idem 

i48  Dorio  Santina  moglie  di  Antonio,  idem 

i4g  Fabris  Leopoldo  del  fu  Fortunato,  da  Padova, 

150  Fabris  Marianna  moglie  di  Leopoldo,  idem 

1 5 1  Fanton  Marietta  del  vivente  N.  di  santa  Rosa,  da  Padova. 
i5a  Favaretti  dott.  Giovanni  del  fu  Bortolo,  da  Villafranca. 

8 


58 


53  Favaretti  Giuseppe  di  Giovanni,  da  Villafranca 

54  Favaretti  Bortolo  di  Giovanni,  idem 

55  Fararetti  Federico  di  Giovanni,  idem 

5G  Favaretti  Anna  moglie  di  Giovanni,  idem 

57  Favaretti  Antonia  di  Giovanni,  idem 

58  Favaretti  ab.  don  Giacomo  di  Giovanni,  idem 

59  Fauslin  Paolo  del  fu  Antonio,  dai  Ronchi  di  Campanile, 

60  Faveriu  Domenico  di  Paolo,  da  Lissaro. 

61  Faggian  Giovanna  del  fu  Angelo,  da  Villafranca. 

62  Faustin  Caterina  moglie  di  Paolo,  da  Konchi  di  Campanile 

63  Fini  N.H.  Barone  Antonio,  da  Venezia. 

64  Ferruzza  Antonio' del  fu  Domenico,  da  Lissaro. 

65  Feruzza  Luigi  del  fu  Domenico,  idem 

66  Ferrari  Antonia  figlia  di  N.,  da  Barban. 

67  Filora  Giacomo  del  fu  Sebastiano,  dal  Bosco  di  Ruban. 

68  Fiorin  Marco  del  fu  Gio:  Battista,  da  Villafranca. 

69  Fiorin  Maria  moglie  di  Marco,  idem 

70  Folletto  Eufrasia  figlia  di  JNicola,  da  Pojana  di  Granfion. 

71  Foretti  monsignor  co:  Giacomo,  canonico  e   vicario  generale 

di  Padova,  protettore  della  Confraternita. 

72  Foralosto  Domenico  del  fu  Angelo,  da  Villafranca. 

17 3  Foralosto  Francesco  del  fu  Angelo,  idem 

174  Franceschelto  Domenico  di  Adamo,  da  Teggì  di  sotto. 

175  Frizziero  Giuseppe  di  Antonio,  da  Padova. 

176  Frizziero  Marina  moglie  di  Giuseppe,  idem 

177  Franceschelto  Anna  moglie  di  Domenico. 

178  Fulgarin  Giovanni  di  Giacomo,  da  Vaccarin. 

179  Furlan  Lucia  moglie  di  Santo,  da  Ronchi. 

180  Furlan  Rosa  figlia  di  Santo,  idem 

181  Furlan  Caterina  di  Santo,  idem 

i8a  Garziera  Francesco  del  fu  Francesco,  da  Villafranca. 

1 83  Garziera  Luigi  di  Francesco,  idem 

184.  Garziera  Regina  moglie  di  Francesco,  idem 

t85  Garziera  Maria  Luigia  di  Francesco,  idem 

186  Gallo  Antouio  del  fu  Benedetto,  da  Vò 

187  Gallo  Giovanni  del  fu  Benedetto,  idem 

188  Gallo  Marina  moglie  del  fu  Benedetto,  idem 

189  Gallo  Santina  figlia  de)  fu  Benedetto,  idem 

190  Gallo  Antonia  figlia  del  fu  Benedetto,  idem 

191  Gallo- Barbetta  Regina  del  fu  Benedetto,  idem 

192  Galliolo  Luigi  figlio  di  Antonio,  da  Villafranca. 


sg5  Galante  Giuseppe  di  Giacomo,  da  Teggl  di  «opra. 
10,4  Gajola  Pasquale  del  fu  Antonio,  da  Creola. 

195  Gambato  Alessandro  del  fu  Alessandro,  di  Arlesica. 

196  Galacgan  Vincenza  figlia  di  N.,  da  Venezia. 

197  Gambato  Maria  moglie  di  Giuseppe,  dal  Bosco  di  Ruban. 
ig8  Garo  Andrea  figlio  di  Domenico,  dai  Ronchi. 

199  Garo  Antonio  figlio  del  fu  Domenico,  da  Lissaro. 
aoo  Gajola  Angelo  del  fu  Giuseppe,  da  Villafranca. 
aoi  Garo  Giovanni  figlio  del  fu  Domenico,  idem 
202  Galesso  Domenico  di  Agostino,  da  Creola. 
2o5  Garo  Monica  moglie  di  Giuseppe,  dai  Ronchi. 
204.  Garo  Paola  moglie  di  Santo,  idem 

205  Garo  Teresa  figlia  di  Luigi,  dal  Bosco. 

206  Garola  Pietro  di  Luigi,  da  Lissaro. 

207  Garola  Francesco  del  fu  Pietro,  da  Ronchi. 

208  Garola  Marianna  moglie  di  Luigi,  da  Lissaro. 

209  Garola  Antonia  di  Luigi,  idem 

210  Garola  Stella  di  Luigi,  idem 

211  Garola  Caterina  moglie  di  Francesco,  dai  Ronchi. 

212  Gastaldello  Giustina  moglie  di  Paolo,  da  Tremignon. 

213  Gastaldello  Angela  moglie  di  Angelo,  idem 

2  1 4  Gianesello  Gio:  Battista  del  fu  Francesco,  da  Villafranca. 
ai5  Gianesello  Felice  di  Gio:  Battista,  idem 

216  Gianesello  Amadio  di  Gio:  Battista,  idem 

217  Gianesello  Michele  di  Angiolo,  da  Tremignon. 

218  Gianesello  Antonia  moglie  del  fu  Pietro,  idem 

219  Gianesello  Maddalena  moglie  di  Amadeo,  da  Villafranca. 

220  Gianesello  Maria  figlia  di  Angelo,  da  Tremignon. 

121  Giarm  Giovanni  del  fu  Lorenzo,  da  Villafranca. 

122  Giavon  Angelo  del  fu  Pasquale,  idem 
22D  Giavon  David  di  Francesco,  idem 

224  Giavon  Maddalena  moglie  del  fu  Gio:  Battista,  da  Vacca 

225  Giavon  Teresa  moglie  del  fu  Pasquale,  da  Villafranca. 

226  Giacomini  Antonia,  moglie  di  Vincenzo,  da  Lissaro. 

227  Gomiero  Giacomo  del  fu  Valentino,  da  Villafranca. 

228  Gomiero  Bortolo  di  Giacomo,  idem 

229  Gomiero  Angelo  di  Giacomo,  idem 

230  Golo  Luigi  di  Domenico,  da  Campolongo. 

23 1  Gottardo  Francesco  del  fu  Nicola,  da  Villafranca. 
a3a  Gomiero  Maddalena  moglie  di  Bortolo,  idem 

233  Gomiero  Angela  moglie  di  Giacomo,  idem 
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a54  Cornicio  Antonia  moglie  di  Angelo,  da  Villafranea 

a35  Gottardo  Giovanna  moglie  di  Francesco,  idem 

s36  Gorin  Vincenzo  del  fu  Angelo,  da  Teggì  di  aopra. 

aS»}  Gorin  Domenico  di  Santo,  idem 

a38  Gorin  Geremia  di  Vincenzo,  idem 

a3g  Gorin  Maria  moglie  di  Santo,  idem 

a£o  Gorin  Santina  moglie  di  Vincenzo,  idem 

a4i  Gorin  Angela  moglie  di  Domenico,  idem 

a^a  Gorin  Domenica  moglie  di  Geremia,  idem 

a43  Gradara  Metilde  figlia  di  Luigi,  da  Padova. 

a44  Graziani  Costantino  del  fu  Gin:  Battista,  da  Villafranca. 

a45  Graziani  Eugenio  del  fu  Gio:  Battista,  idem 

346  Graziani  Giacomo  del  fu  Gio:  Battista,  idem 

247  Grapcggia  Agostino  del  fu  Francesco,  idem 

a48  Graziani  Elisabetta  moglie  del  fu  Gio:  Battista,  idem 

249  Graziani  Cappellano  figlia  del  fu  Gio:  Battista,  idem 

350  Graziani  Perina  figlia  del  fu  Gio:  Battista,  idem 

35 1  Graziani  Maria  figlia  del  fu  Gio:  Battista,  idem 
Grigio  Rosa  moglie  di  Antonio,  idem 

s53  Gronda  Giuseppe  di  Agostino,  da  Lissaro. 

^54  Gonzattì  Maddalena  del  fu  Gregorio,  da  Padova 

a55  Iseppato  Francesco  di  Giacomo,  dal  Bosco  di  Ruban. 

a56  Iseppato  Giuseppe  di  Francesco,  idem 

35-j  Iseppato  Saotina  moglie  di  Francesco,  idem 

358  Lana  Angelo  del  fu  Giovanni,  da  Villafranca. 

25g  Lago  Anna  moglie  di  Girolamo,  da  Piazzola, 

260  Lazzarini  Anna  del  fu  Francesco,  da  Padova. 

261  Lenzetto  Nadalina  moglie  di  Giuseppe,  da  Vaccarin. 
a6a  Lissandrin  Caterina  moglie  di  Bartolammco,  da  Lissaro 

263  Lollo  Giovanni  del  fu  Gaetano,  dai  Ronchi. 

264  Lollo  Domenico  di  Angelo,  idem 

265  Lollo  Angela  moglie  di  Giovanni,  idem 

266  Loreggiola  Silvestro  figlio  di  Angelo,  da  Villafranca. 

267  Loreggiola  Santo  del  fu  Angelo,  idem 

268  Loreggiola  Giacomo  del  fu  Angelo,  idem 

369  Loreggiola  Giuliana  moglie  del  fu  Angelo,  idem 

270  Loreggiola  Teresa  moglie  di  Silvestro,  idem 

271  Lunardoni  Caterina  moglie  di  N.,  da  Cittadella, 
373  Loison  Angela  moglie  di  N.,  da  Lissaro. 

373  Mazzon  rev.  don  Giuseppe,  Rettor  del  Santuario  e  priore  delia 
Pia  Unione. 


i"4  Mazzoli  Domenico  del  fu  Alessandro,  da  VillafrantA. 
376  Mazzon  dott.  Luigi  di  Domenico,  idem 

376  Mazzon  Gaetano  di  Domenico,  idem 

377  Mazzon  Antonio  di  Domenico,  idem 

378  Mazzon  Caterina  moglie  di  Domenico,  idem 

379  Mazzon  Maria  di  Domenico,  idem 

380  Mazzon  Teresa  di  Domenico,  idem 

381  Marzari  Giovanni  del  fu  N.  di  Venezia. 

383  Marconi  monsignor  Gio:  Battista  canonico  di  Padova, 

383  Marconi  Marianna  in  Cà  Correr  a  Venezia. 

384  Manoolli  Pietro  del  fu  Giovanni,  da  Villafranca. 
»85  Manzonato  Angelo  di  Angelo,  di  Piazzola. 

386  Marinato  Francesco  di  Battista,  da  Campolongo. 

387  Masiero  Ottavio  del  fu  Giovanni,  da  Lissaro. 

388  Magarotto  Anna  moglie  di  Faccio,  da  Tcggt  di  sopra, 

389  Marcocchia  Maria  moglie  di  Lorenzo,  da  Villafranca. 

390  Maragno  Giustina  moglie  di  Gio:  Battista,  da  Piazzola. 

391  Marcocchia  Caterina  figli.»  di  Lorenzo,  da  Villafranca. 
293  Malfatti  Giuseppina  del  fu  Antonio  da  Padova,  in  Vanzo, 
393  Meggiorin  Maria  moglie  di  Angelo,  dai  Ronchi. 

2g4  Meggiorin  Anna  del  fu  Paolo,  da  Campolongo. 

3g5  Melloni  Paolina  moglie  di  Valentino,  di  Villafranca. 

296  Melloni  Pietro  del  fu  Francesco,  idem 

297  Melloni  Francesco  di  Pietro,  idem 

298  Melloni  Valentino  di  Pietro,  idem 

299  Melloni  Elcna  moglie  di  Pietro,  idem 

300  Meggioto  Anna  di  Giuseppe,  idem 

301  Meggioto  Paula  di  Giuseppe,  idem 
5o3  Meggioto  Anna  di  Antonio,  idem 
5o3  Meggioto  Maria  di  Giuseppe,  idem 
3o4  Meggioto  Rosa  moglie  di  Antonio,  idem 
Zoo  Menin  Angelo  del  fu  Antonio,  idem 

306  Menin  Eleonora  moglie  di  Antonio,  idem 

307  Menin  Teresa  moglie  di  Angelo,  idem 

308  Meggiorin  Paola  moglie  di  Paolo,  da  Bevadore. 

3og  Millani  Giovanni  del  fu  Gio:  Battista,  da  Villafranca, 

310  Millani  Teresa  del  fu  Gio:  Battista,  idem 

311  Milani  Maria  del  fu  Gio:  Battista,  idem 

3 13  Millani  Angela  mogìie  di  Giovanni,  idem 
3i3  Millani  Agata  del  fu  Gin;  Battista,  idem 
3  1 4  Michelon  Pasqua  moglie  di  Santo,  ideiti 
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5 1 5  Moiin  ab.  don  Giulio  del  fu  nobil.  Veltor,  da  Venezia. 

3 1 6  Moretto  Luigi  del  fu  Domenico  da  Mestrin. 

3  17  Moretto  Caterina  moglie  di  Luigi,  da  Villafranca. 

5 18  Mori  Maria  moglie  dì  Bernardo,  dal  Bosco. 

3  19  Mozzato  Rosa  moglie   di  Francesco,  da  Bevadore. 

320  Munerati  Bernardo  del  fu   Battista,  da  Villaticchiero. 

3ai  Muneron  Antonio  del   fu  Francesco,  dai  Ronchi. 

Z22  Munaron  Francesco  figlio  di  Vincenzo,  da  Teggì  di  sopra. 

323  Munaron  Giuseppe  di  Antonio,  dai  Ronchi. 

324  Munaron  Domenico  di  Antonio,  idem 

Z2S  Mori  Giacomo  del  fu  Bernardo,  dal  Bosco. 

326  Munerati  Cecilia  moglie  di  Bernardo,  da  Villaticchiero. 

32^  Munaron  Maria  moglie  del  fu  Francesco,  dai  Ronchi. 

328  Munaron  Maria  moglie  di  Antonio,  idem 

329  Munaron  Domenica  moglie  di  Francesco,    da  Teggì  di  sopra. 

330  Munegalo  Anna  moglie  di  Santo,  da  Piazzola. 

33 1  Niccoleto  Maria  moglie  di  Domenico,  da  Ronchi. 

332  Oliveto  Angelo  del  fu  Olivo,  da  Villafranca. 

333  Oliveto  Antonio  di  Domenico,  da  Campoìongo. 

334  Oliveto  Giustina  moglie  di  Domenico,  da  Campoìongo. 

335  Oliveto  Maddalena  moglie  di  Gregorio,  idem 

336  Oliveto  Lucia  moglie  di  Angelo,  da  Villafranca. 
351}  Pasin  Angelo  del  fu  Bortolo,  da  Teggì. 

338  Pasin  Domenica  moglie  di  Angelo,  idem 

33g  Pagan  Teresa  moglie  del  fu  Gio:  Battista,  da  Piazzola. 

340  Paccagnella  Maddalena  moglie  del  fu  Gio:  Maria,  da  Villafr. 

341  Pegoraro  Domenico  del  fu  Battista,  da  Teggì. 

342  Pegoraro  Angelo  di  Domenico,  idem 

343  Pegoraro  Santina  moglie  di  Angelo,  idem 

344  Pegoraro  Martin  Domenico  del  fu  Bortolo,   da  Villafranca. 

345  Pegoraro  Angelo  di  Domenico,  idem 

346  Pegoraro  Luigi  di  Domenico,  idem 

347  Pegoraro  Teresa  moglie  di  Domenico,  idem 

348  Pegoraro  Caterina  di  Domenico,  idem 

349  Pegoraro  Francesco  del  fu  Angelo,  idem 

350  Pegoraro  Domenico  di  Francesco,  idem 

35 1  Pegoraro  Anna  moglie  di  Francesco,  idem 

352  Pegoraro  Felice  del  fu  Giacomo,  idem 

353  Pertile  Maria   moglie  del  fu  Domenico,  idem 

354  Piacentini  Rosa  moglie  di  Antonio,  da  Curtarolo. 

355  Pogianella  Ercole  Gioachino  del  fu  Giuseppe,  da  Villafranca 
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556  Poletto  Antonio  del  fa  Girolamo,  da  Villafranca. 

35«j  Poletto  Giuseppe  del  fu  Girolamo,  idem 

358  Poletto  Luigi  di  Antonio,  idem 

55g  Poletto  Marta  moglie  del  fu  Girolamo,  idem 

360  Poletto  Paola  moglie   di  Antonio,  idem 

36 1  Poletto  Margherita  del  fu  Girolamo,  idem  , 
36a  Poletto  Lucia  del  fu   Girolamo,  idem 

363  Polazza   Anna  figlia   del  fu  Antonio,  da  Piazzola. 

364  Polazza  Rosa  del  fu  Francesco,  idem 
565  Polazza  Elisabetta  del  fu  Francesco,  idem 

366  Popi   Antonia    moglie  di  Antonio,  da  Mestrin. 

36^  Popi   Felicita  moglie  di   Angelo,  idem 

368  Quaggioti  Luigi  del  fu  Pietro,  da  Piazzola. 

36g  Quaggioti  Teresa  moglie  di  Luigi,  idem 

5^o  Reato   Antonio  del  fu  Gio:  Maria,  da  Campolongo, 

5-ji  Reato  Marco  di  Gio:  Maria,  da  Ronchi. 

3-J2  Rigon   Bortolo  del   fu  Valentino,  da  Villafranca. 

3^3  Rigon  Angelo   del  fu  Valentino,  idem 

3^4  Rigon  Maddalena  moglie  di  Giovanni,  idem 

3 «7 5  Rigato  Giorgio  di  Giovanni,  da  Limena. 

3<j6  Rigato  Bcllin  di  Bernardo,  da  Villafranca. 

Rigon  Antonio  del  fu  Valentino,  idem 
3^8  Rigato  Pietro  del   fu  Antonio,  idem 

3"jg  Rigoni  R.  don  Matteo  parroco  di  santa  Maria  di  Ccrvarese, 

380  Rinaldi  Giovanni  di  Rinaldo,  da  Padova 

38 1  Rizzi  Girolamo  del  fu  Innocente,  da  Larin  - 

382  Rizzi   Santo  del  fu  Innocente,  idem 
385  Rizzi  Caterina  moglie  di  Santo,  idem 

384  Rizzi  Santa  moglie  del  fu  Fedele  da  Grantorto. 

385  Rizzo  Teresa  moglie  di   Antonio,  da  Vaccarin. 

386  Roberti  co:  Antonio  di  Venezia,  protettor  della  Fratellanza, 
087  Rosseto  Alessandro  del  fu  Antonio,   da  Limona. 

588  Rossi  Giovanni  del  fu  Lorenzo,   da  Reseja. 

38q  Rossato  Domenica  moglie  del  fu  Giuseppe  Turetta,  da  Ronchi,' 

5go  Rosso  Rosa  moglie  di  Felice,  da  Villafranca. 

3gi  Rosseto  Maria   di  Matteo,  da  Campolongo. 

5g2  Sartori  Antonio   di  Lorenzo,  da  Villafranca. 

393  Satto  Anselmo  del  fu  Gioachino,  da  Piazzola. 

3g4  Salmaso  Teresa  moglie  di  Giuseppe,  da  Limena. 

3g5  Salmaso  Maria   moglie  di   Angiolo,  da  Ronchi. 

3g6  Santina  Domenica  moglie  del  fu  N.,  da  Piazzola. 
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3g7  Sbori  Domenica  moglie  di  Angelo,  da  Ronchi. 
3()8  Sbori  Santina  moglie  di  Giacomo,  da  Arlesica. 
3gg  Scarso  Domenico  del  fu  Venanzio,  da  Lissaro. 
4.00  Scarso  Domenico  di  Antonio,   da  Teggì. 
4-0  1  Scauferla  Francesco  del  fu  Matteo,    da  Villafranca. 
4.02  Scatiggia  Andrea  del  fu  Francesco,  da  Vaccarin. 

403  Scanferla  Domenica  moglie  del   fu  Matteo,  da  Villafranca» 

404  Scalco  Maddalena  moglie   di    Luigi,  da  Fiazzola 

405  Scalco  Paulina  di  moglie  Pietro,  idem 

406  Scalco  Teresa  moglie  di  Giovanni,  idem 
4on  Scalco  Giovanna  figlia  di  Giovanni,  idem 
4-08  Scarso  Anna  moglie  di  Paolo,  da  Teggì- 

4og  Stecca  Pasqua  figlia  di  Giuseppe  da  Padova  direttrice  del  Vauze 

4 10  Scarso  Antonia  moglie  di   Domenico,  da  Lissaro. 

£n  Scalco  Lucrezia  di  G«o:  da  Piazzola . 

4-12  Scalco  Elisabetta  di  Gio:,  idem 

4i3  Scanferla  Cecilia  del  fu  Matteo,  da  Villafranca. 

4-1 4  Scanferla  Lucia  del  fu  Matteo,  idem 

415  Scolari  Margherita  figlia  di  Andrea,  da  Ronchi, 

4 16  Scolari  Teresa  moglie   di  Andrea,  idem 

417  Scolari  Giuseppina  di  Andrea,  idem 

4.18  Schiappolin  Domenica  moglie  di  Antonio,  da  Teggì 
4ig  Schierano  Maria  moglie  del  fu  Domenico  da  Villafranca 
4ao  Schievano  Teresa  del  fu   Domenico,  idem 

421  Schievano  Santina  moglie  del  fu  Domenico,  idem 

422  Secco  Antonio  del  fu  Silvestro,  da  Padova. 

423  Secco  Annunziata  moglie  di  Antonio,  idem 

424  Stella  Maddalena  moglie  di  N.,  da  Campolongo. 

425  Spadari  Elisabetta  del  fu  Giovanni,  da  Venezia. 

426  Sprugia  Calterina  moglie  del  fu  Gio:Battista,  da  Villafranra, 

427  Sette  Nicodemo  del  fu  Giuseppe,  da  Torre. 

428  Sette  Oliva  moglie  di  Nicodemo,  idem 

429  Spergolotto  Domenico  del  fu  Francesco,  da  Colz« 
4_5o  Scotton  R.  don  Lorenzo  Parroco  di  Nor. 

43 1  Scotto  R.  don  Pietro  Parroco  di  Urlana. 

432  Sprugia  Valentino  del  fu  Gio:   Battista,  da  Villafranca, 
435  Tizian  Giustina  moglie  di  Andrea,  da  Lissaro. 

454  Todescan  Angelo  del  fu  N.,  da  Villafranca. 

435  Toilescau  Andrea  di  Angelo,  idem 

436  Todescan  Fantino  di  Angelo,  idem 

437  Todescan  Francesco  di  Angelo,  idem 


65 

458  Todcseao  Caterina  moglie  di  Angelo,  da  Villafranca. 

43g  Todescan  Teresa  moglie  di  Andrea,  idem 

44°  Tognon  Anna  figlia  di  Valentino,  dal  Bosco  di  Ruban, 

44 •  Tonello  Andrea  del  fu  Baitista,  da  Ronchi. 

44a  Tonello  Angelo  del  fu  Battista,  idem 

443  Tonello  Lucia  moglie  di  Angelo,  idem 

444  Tosato  Gioachina  del  fu  IV.  da  Padova. 

445  Tonello  Antonia  moglie  di  Andrea,  da  Ronchi. 

446  Tranquillo  Angelo  del  fu  N.  da  Venezia. 

447  Tranquillo  F«  icita  moglie  di  Angelo,  idem 

448  Tranquillo  Maria  di  Angelo,  idem 

449  Triban  Anna  m  >glie  del  fu  Natale,  da  Lissaro, 

450  Triban  Maria  figlia  di  Natale,  idem 

45 1  Trotto  Santina  dì  Domenico,  di  Piazzola. 

45 a  Trevisan  dott.  Artini  Paolo  del  fu  Damian,  da  Bevadurc, 

453  Trevisan  Domenico  di  Francesco,  da  Villafranca. 

454  Turato  Maria  moglie  di  Domenico,  da  Teggi  di  sopra. 

455  Turato  Maria  figlia  di  Domenico,  da  Teggì. 

456  Turetta  Lucia  moglie  del  fu  Felice,  idem 

457  Valaresso  Angela  figlia  del  fu  Angel°»  dalla  Monta. 

458  Valaresso  Anna  del  fu  Angelo,  idem 

459  Valdagoo  Domenico  del  fu  Giosafatte,  da  Villafranca. 

460  Vecchiato  Angela  moglie  del  fu  Antonio,  da  Ronchi. 

461  Vedovato  Teresa  moglie  di  Francesco,  da  Vi)Ìafranca< 
46 a  Villanova  Emerita  moglie  di  Bartolommeo,  idem 

463  Zaghetto  Maria  moglie  del  fu  Antonio,  idem 

464  Zanotto  Giuseppe  del  fu  Domenico,  idem 

465  Zanotto  Lorenzo  del  fu  Domenico,  idem 

466  Zanotto  Domenica  moglie  «tal  fn  Domenico,  idem 

467  Zanotto  Virginia  moglie  di  Giuseppe,  idem 

468  Zarmian  Maria  figlia  di  Antonio,  idem 
46g  Zarmian  Santina  dì  Antonio,  idem 

470  Zuccaralo  Giacomo  del  fu  Michele,  idem 

471  Zilio  Gio:  Battista  del  fu  Giovanni,  da  Campolongo. 
473  Zago  Giuseppe  del  fu  Santo,  idem 

473  Zin  Andrea  del  fu  Giovanni,  idem 
£74  Zin  Santo  di  Gio:  Battista,  idem 
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